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LA VITA ITALIANA NEL SETTECENTO Fi 
conferenze fiorentine (Milano, F.lli Treves, Li 6). 


Il terzo volume settecentesco delle conferenze fiorentine 
a Palazzo Ginori, raccolte nella bella edizione del Treves, 
chiude il largo quadro di vita italiana in questo: periodo, 
sul quale, appena da qualche tempo, si incominciano a ri- 
volgere con esatto indirîzzo gli studi. Sono altre quattro 
conferenze che s’aggiungono a quelle-di cui abbiamo par- 
lato: in testa al manipolo, Enrico Panzacchi si occupa del 
carattere e dell’opera di Vittorio Alfieri, senza cadere per 
vero in alcuno di quelli eccessi laudatorii che tanto con- 
tribuirono a tagliare nelle carni dell’Astigiano una ligura 
ammanierata di energumeno e di riottoso, ma d'altra parte 
senza diffondere luce di nuovo, pensiero critico su, que— 
st'bomo-tanto straordinario nel suo secolo e tanto straor- 
dinario, se vogliamo, nell'intera umanità, nella quale porse 
esempio di una giovinezza forte, entusiasta ed'indomabile 
che si prolungò co’ suoi fenomeni vivaci fino all'età più ma: 
tura. L'estetica volge nei nostri tempi generalmente poco 
favorevole al tipo della tragedia alfierana e non grande 
favore le dimostra il Panzacchi, rilevando, com'è naturale, 
dalla diaccia del giudizio i brani lirici ove la mente'del- 
l’Astigiano si riveste così-spesso -di- parola sublime-e 
levandone altresì il concetto d'opera civile che ei s'im- 
pose, per avvolgerlì e magnificarli in un soffio di calore 
Spirituale, a ) 

Succede la conferenza di Giovanni Bovio su.C 
tista i una di quelle paginé impressionanti per den- 
Sità di meditazione, per divarcarsi d'amplissima sintesi, 
come l'illustre filosofo napolitano ne sa dedicare a quelle 
sue grandi intelligenze predilette, che nell’angoscia dei se- 
coli più tetri, fra la prigione secolare e le torture del 
t'Uffizio, martellarono nei loro antrî privi di luce l'idea 
che sarà quella dell’età nuova e ‘germoglierà e maturerà 
nella storia. Questa diceria sul Vico è vera meravi 
dell'energia dell'intelletto e della sobrietà scultoria della 
parola. 

Ma quanta gloria modesta e pertinace d’Italia spruzza 
da ciascuna pagina dello studio’ elaborato dal prof. Alberto 
Eccher su la fisica sperimentataL4dopo Galileo! 


Quali arcate superbe costituite: dai minuti e saldi ciot- 
toli di migliaia e migliaia -@-migliata. di-mperimenti; dalla 


imbat- 
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scuola del cieco d'Arcetri.al Newton, sovrastante come 
pilastro ‘d'un nuovo periodo, e da questo ad Alessandro 
Volta, colontia eretta "di nuovo sul suolo d'Italia! Baste- 
rebbe la speri degli accademici del Cimento per dare 
idea della curiosità inquieta, dell’ indagine (appassionata 
e'pur modesta, della collegialità ‘per. il xero, in un, se- 
colo, in cui la dogmatica divideva con l'assolutismo del 
principato îl dominio degli uomini nello. spirito: e nella 
carne. 

Tanto fu' grande il pullulare e l'agitarsi irrequieto della 
scienza che în sua vicinanza ne rimpicciolisce l’arte e male 
se ne risente, benchè con.la sua fulgidissima-parola e.con 
la florida abbondanza dei suoi concetti ne discorra nell'ul- 
tima parte Antonio Fradeletto, ripetendo ampliata una con- 
ferenza che udito. abbiamo noi pure l'anno scorso e che 
in solitudine si. rilegge anche con più vivo interessamento 
e quasi con maggiore forza attratti a consentire. E si di- 
vaga fra una quantità d'imagini in quella prosa tersà e 
sfavillante che ha Ja estesa d’argento e le crespature bri» 
nastre della laguna. 
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(a) 
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2 P_13-fg matta. 


Solutori: Sigg, E. Vignali, Lodi; T. Guardo. 
ne, vice console.russo a Taranto; Ing. E. Ci 
Bergamo ; Chimico F. L'abella, Iscr 
Lione (Può provate, ma non vi lunno disposi. 
zioni postali che consentano quanto propone). 
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dalla Posta, VsAmministrazione si pregia avvisarli 
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GIACINTO GALLINA 


DELLO STESSO AUTORE 
Il pina passo, commedia. L.120 | Sereni: 
Gli occhi del cuore. - La mamma 


non muore, commedie. . 1— d 
+ .120 preparazione). 


sincera. 


IA 


questa dei Canti virili 


+.-Un'onda larga e sana © bella 6 sonora di poesie originale e 
(Opinione). 

..-Dalla lirica di Giosuò Carducei, in poi, non avevamo letto 

una ‘poesia più gagliarda, più italianamente fervida © pura, di 
i. (Corriere di Napolî). 

-On y trouve une spontanéité mervei'leuso, et une facture qui 

onnet que M. do 
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Teatro in Famigîia, commedie pei giovani, illustr. L. 250 


— Èd. di lusso. 
X nipoti di 
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TEATRO 


Un volume in-16 illustrato da 39 disegni: Una Lira. 


ima, commedia L. 1— 


Baruffe in famiglia, comm. 1— 
La base de tuto, commedia (în 


revèle une main de maître. C'est sortout dans 
lautti donne la preuve de son talent; mais d'autres poésies qui ne 
sont pas des sonnets, sont aussi belles. La Veneziana est un trés 
Jolî tableau, dont les charmantes et riantes femmes de la Laguna 
doivent étre reconnaissantes au poòte.... (Italie). 


Volume în formato bijou stampato su carta di lusso 
Lire QuartRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Esmeralda, commedia 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Mil 


lano. 


È meglio un uovo oggi che una gallina domeni ; Ros 

n mani ; Rosetta; Quan 

do manca la gatta. Diavolina; Sartine; Mondo bi misialara. 

Gringolre, opera in un atto, parole di Cordelia, musica di 
A. Scontrino. Riduzione per canto e pianoforte” = 

—2 Îl solo libretto RA eni res 
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Ì Sua SantITÀ LEONE XIII 
recentissimo suo ritratto eseguito dal fotografo E. Canè di Roma, 
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Fotografia Del Tufo. 
Ottavio Serena. 


IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO PER L'INTERNO 


0 vice-ministro, come si suol dire, è alla fine nominato, con decreto 
reale del 23 novembre, È l'avv. Ottavio Serena, consigliere di 
Stato e deputato al Parlamento, ove sedeva nel centro destro. Nacque 
il 18 agosto 1837 in Altamura; si laureò a Napoli, e cominciò colla 
letteratura che coltivò con. passione. Quando il poeta meridionale Sa- 
verio Baldacchini fu eletto presidente del Consiglio generale della pub- 
blica istruzione in Napoli, si valse del Serena per riordinare alla me- 
glio l'istruzione nel Napoletano ch'era ridotta dal governo: borbonico 
‘arlo Farini, luogotenente del Re, lo 
nominò capo sezione in quel Consiglio generale. Dopo, lo vediamo a 
Torino, quale segretario nel gabinetto di Francesco De Sanctis, mi- 
nistro dell'istruzione; ea Napoli segretario’ della nuova scuola d’ap- 
plicazione: per-gl'ingegrleri. Ad Altamura, è nominato provveditore figli 
studii. Altamura lo elegge nel’74 a suo'deputato; lo eleggono successi- 
vamente il collegio di G'oja del Colle e il 3.° collegio di Bari. Viene 
inviato commissario regio a Napoli; e nell’88 è prefetto a Pavia; quindi 
torna alla Camera e siede nel Consiglio di Stato, Tutti i partiti lo- 
dano la scelta del Serena, quantunque si tratti di un vecchio moderato: 


in condizioni deplorevoli. Luigi 


numento della battaglia di Legnano 
che fu inaugurato solennemente... col 
solo piedestallo. E tutti i viaggiatori 
che vanno a visitare i laghi lombardi, 
non hanno che ad affacciarsi allo spor- 
tello; del vagone quando si ferma alla 
stazione di Legnano per godere la vi 
sta... del piedestallo. Spero che non a 
cadrà lo stesso a chi passeggia per gli 
splendidi viali di Torino. Ma non credo 
che a forza di papier timbré e di or- 
dini del giorno si finiscano i monu- 
menti. 

Fra le allegriette della settimana — 
è un diminutivo che non si trova nel 
dizionario, il quale ha solo il peggio- 
rativo — però a Milano si usa molto 
e mi pare assai grazioso — dunque 
fra le allegriette della settimana, c’ è 
quella di Napoli, che se ha cominciato 
l’anno fischiando Wagner, lo finisce 
fischiando Molière. L'esecuzione non 
deve averne colpa, perchè era Ettore 
Novelli che faceva da Tartufo. Per for- 
tuna, i due autori non se n' avranno 
a male. 

Non dimentichiamo la piccola e gra- 
ziosa Chiavari, dove il popolo vuole 
avere aperto il suo teatro, ed ha fischia- 
to il suo Municipio che ne ha abolita la 
dote. Ho una vaga idea che qualche 
cosa di simile può succedere a Milano 
nel giorno che il Municipio abolirà la 
dote della Scala. 


* 


Gran passaggio di Sovrani che ralle- 
grano le capitali d’Italia. Il re dei Belgi 
si diverte spesso a Milano ed a Geno- 
va; il re di Grecia s'è fermato a Ve- 
nezia ed a Bologna con la regina Olga 
e il principe Giorgio, girellando da per 
tutto come scolari in vacanza, Più so- 
lenni, dopo le visite dei principi del 
Montenegro, sono quelle del re di Ser- 
bia che ha la beauté du Diable essendo 
il più giovane dei re regnanti, e della 
reginetta d'Olanda, così semplice ed 
amabile, con-la reggente madre che 
porta. gli. occhiali. S' è. parlatoimolto 
di un fidanzamento di Guglielmina d’O- 
landa col nostro conte di Torino; ma 
mentre la pretesa sposa passeggia per 
le vie di Milano, il preteso sposo se 
n'è andato in Inghilterra. Si racconta 
che in pieno Consiglio di ministri al- 


CORRIERE. 


Fatta la pate con Tunisi, la pace con Mene- 
lik, la pace col Brasile, la disposizione nazionale 
al buon umore e all’indifferenza riprende il 
pravvento. Da veri filosofi, si pensa a divertirsi. 
L'inverno che ha mandato avanti le sue avan- 
guardie di neve, promette di essere allegro. 

A Roma il municipio ha una voglia matta di 
ristabilire le corse dei barberi, specialità della 
casa. Firenze ‘prepara la Festa dell'Arte e dei 
Fiori, che ha a durare da mezzo dicembre a 
tutto aprile, ed ha pubblicato un avviso 
pittoresco con la primavera del Botticelli, e gra- 
ziosi francobolli. Venezia prepara la sua seconda 
Internazionale d'Arte che promette meraviglie 
maggiori che la prima. Fradeletto ha portato la 
sua eloquenza per tutte le capitali d'Europa, e 
il conte Grimani regala cartoline graziosissime. 
Quasi non bastasse la concorrenza tra Venezia 
e Firenze, ecco Milano colla sua Triennale: però 
questa non deve dar ombra a nessuno; sarà una 
cosa tutta domestica, e per cominciare, l’esposi- 
zione milanese non si terrà nello storico palazzo 
di Brera, ma si trasporta nella palazzina e mer- 
cato della Permanente. Torino che vuol fare cose 
grandi pel’98 comincia dal mandate l’ intima- 
zione per mezzo d’usciere allo scultore Costa di 
compire entro l’anno venturo il monumento a 
Vittorio Emanuele, che è in ritardo di dieci anni. 
L’ artista genovese osserva modestamente che 
Ghiberti impiegò 40 anni per le porte di bronzo, 
Leonardo da Vinci 18 per il bozzetto della statua 
di Lodovico Sforza, Donatello 18 per un pulpito.. 
Davanti a queste cifre, i borghesi del Municipio 
ridono, e decretano, sul' serio, che per il 1898 avrà 
luogo l'inaugurazione del monumento sia com- 
pleto o incompleto. Ciò mi ricorda un po’ îl mo- 


l’Aja, dove si parlava di matrimonio e 
di ragion di Stato, la graziosa reginetta disse 
che non era disposta a consultare uomini poli: 
tici per scegliersi un marito: e soggiunse: “ d’al- 
tronde non ho fretta. ,, Ha sedici anni appena 
compiti. 

veva fretta, non poteva più aspettare, a 
anni, quella sciagurata Donna Elvira di Borbone, 
la figlia di Don Carlos, l'eterno pretendente. Essa 
viveva a Roma e a Viareggio, ed è fuggita col 
DER Folchi, romano, clericale, maritato, con 
igli. Misteri inesplicabili delle passioni femmi- 
nili, — che si svolgono nelle reggie come nei 
magazzini. Non meno stupore ha destato a Mi- 
lano, quella signora che abbandona la splendida 
casa, il marito, ricco industriale , i figli, di cui 
uno ha già sedici anni, per fuggire con un can- 
tante. Qui lo scandalo è tutto domestico e mu- 
nicipale ; là, assume importanza politica, e for- 
s’anche sociale, poichè è un nuovo indizio della 
degenerazione delle alte razze, e dei tempi nuovi. 
I Borboni d’una volta avrebbero fatto inseguire 
gli amanti fuggiaschi, chiuso la principessa in 
un convento , il pittore in un torrione con una 
maschera di ferro, e il segreto di Stato non si 
sarebbe scoperto che da qualche erudito dopo 
qualche secolo. Ora tutte le gazzette hanno di- 
vulgato il fatto, e al Borbone d’oggi non resta 
che mandare a tutti i suoi fidi la partecipazione... 
di morte. “ Donna Elvira è morta, telegrafa 
Don Carlos da Venezia. E non aggiunge nep- 
pure un Pregate per l’anima sua. 


* 


Fra le note allegre della settimana, c'è l’uomo 
del baule. Chi scriverà la storia della réclame, 
dovrà dedicargli un capitolo. Quel rumeno Her- 
mann Zeitung fa grande onore al significato del 
suo cognome, che vuol dir gazzetta; — è addirit- 


tura una quarta pagina di giornale ambulante, 
il non plus ultra del genere. Chiudersi in un 
baule,, con scritto su fragile e tappezzato nel- 
l'interno da articoli laudativi sulla corazza im- 
penetrabile, inventata da-lui,-e farsi trasportare 
così, da Basilea fino a Roma, caricato, sballottato, 
rotolato ,, per avere il gusto ‘di.farsi scoprire al 
luogo di destinazione e mettere in vista i suoi 
meravigliosi portenti, supera ogni burla. Finora 
gli americani facevano scuola: adesso hanno in 
Buropa un maestro in questo nano misterioso. 

Una burla maggiore per altro sarebbe quella 
della polizia o dei magistrati, se è vero che vo- 
gliono fare a questo mattoide un processo pe 
per frode alle società ferroviarie. Perchè non sa- 
rebbe vero? mi dice un avvocato ch’è vénuto a 
trovarmi mentre scrivo, ed egli mi racconta un 
altro caso realmente avvenuto. 

Anni sono, un infelice, colpito dalla manìa sui- 
cida, s'era sdraiato attraverso un binario. |Arriva 
il treno: il macchinista tenta rallentare la corsa, 
ma non vi il corpo del suicida è schia 
ciato e gli si devono amputar le due gambe: 
però egli sopravvive. Sapete che cosa è accaduto 
a questo poveretto miracolosamente salvato? Lo 
hanno processato per contravvenzione sotto l’ac- 
cusa “d'avere ingombrato i binarii della ferro— 
via!,, C'est beau, la jurisprudence! 

* 


Ricevo da Brusselles la Revue de 2’ Université, 
e nel fascicolo di novembre ciò che ferma prima 
di tutto l’attenzione di un italiano è una»confe- 
renza su Gabriele d'Annunzio e i suoi tre ro- 
manzi della Rosa. Questa conferenza fu letta in 
ottobre al Circolo Artistico di Brusselles, dal 
signor Maurizio Cartuyvels. L’ ammirazione per 
il nostro poeta vi è grande; e l'esame delle sue 
re è di una squisita finezza, e condotto con 
sapienza ed acume letterario. - 

Non giova rifare l’analisi di un’ analisi dove 
le citazioni e i raffronti sono frequenti; bisogna 
leggere intero il brillante articolo. Né èito un 
solo periodo : 

“L'Enfant de Volupté , (il Piacere) est une flamme de 
jeunesse, une apothéose orageuse de luxe, d'axt et de plai- 
sirs. “L’Intrus , (l'Innocente) c'est la vie elle-meme avec 
ses fautes fatales et leur atroce expiation, qui pourrait 
porter pour épigraphe: “ Tout comprendre, c'est tout par- 
donner, mais hélas! c'est aussi tout souffrir. ,, Le Triom= 
phe de là-Mort:, *èst-le spasme supreme où lesiràles de 
la volupté se fondent avec les sanglots de l'agonie dans 
un cri terrible, 


E nella chiusa si allude graziosamente alle 
accuse di plagio: i 

D'Annunzio a sans doute beaucoup profité du magasin 
d’images germaniques, slaves, scandinaves et anglaises. Il 
a meme emprunté à des écrivains francais qui pehsent en 
allemand. 

Mais, ‘comme sur le passage de Midas, tout se changeait 
en or, de méme le génie latin a traversé les brbuillards 
à la facon d'un rayon de soleil. La 


Nello stesso fascicolo di novembre trovo un 
articolo molto istruttivo del signor Maurice Vau- 
thier sul partito socialista e il reggime parla— 
mentare nel Belgio. So*che verrà pubblicato 
intero nella “ Riforma Sociale ,, di'Torino; e là 
tutti vorranno leggerlo. istruttivo anche per noi. 

La Rivista belgica è l'organo dell’ Université 
libre, che lotta valorosamente e disperatamente 
colla Cattolica e colla Rivoluzionaria. In quel 
singolare paese, — ci scrive una gentile signora 
italiana che vi dimora, — tutto, l'università, le 
scarpe, le medicine, le lavanderio, i cenci, i 
merletti, tutto è cattolico o liberale: così a ta- 
vola sentite una buona ménagère lodare il pane 
della doulangerie cattolica, e un altro lagnarsi 
che il pane liberale sia troppo salato 0: troppo 
poco... Ma da qualche tempo, terzo incomodo 0 
terzo che gode, è sorto M.” Ze Socialisme che 
sta per buttare a terra il partito liberalé, o mo- 
derato, come si direbbe da noi. Difatti, alla C: 
mera attuale, c'informa il Vauthier, sono 111 i 
deputati cattolici, 29 i deputati socialisti, e soli 
12 i deputati liberali. 

Non ridete troppo per queste avventure del 
Belgio; presto o tardi potrà capitare anche a 
noi simile sorpresa. 


* 


Arriva da Parma la notizia della scomparsa 
d’un artista notissimo. Italo Campanini, il cele 
bre tenore, è morto nella sua villa di Vigatto. 
Era figlio d'un fabbro, che l’ agiatezza guada- 
gnata dal figlio non indusse mai a lasciare la 
modesta fucina dove il figlio stesso aveva lavo- 
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Fot. Brogi di birense, 


Diego Martelli. 


rato sino a vent'anni. Il Campanini esordì a. 
Odessa nel Trovatore di Verdi, e finì col Lohen- 
grin di Wagner. Egli percorse in pochi anni tutte 
le scene d'Europa e d'America, acquistandosi la 
fama d'essere l'eccellente fra tutti i cavalieri del 
cigno. Da parecchi anni era sparito dalle scene 
del teatro come ora da quella del mondo, ed in- 
namorato dell’ America, che a’ suoi tempi era 
davvero la terra promessa dei cantanti, aveva 
voluto tentarvi la fortuna come impresario, con 
risultato non egualmente lieto. 

Un altro originale era Diego Martelli morto 
a Firenze. È difficile dire che cosa egli fosse 
precisamente; ma avrebbe potuto essere molte 
cose. Un gran critico d’arte, se non gli fosse 
mancata la pazienza; un gran letterato, se non sì 
fosse lasciato troppo spesso pigliare dalla smania 
del paradosso. Era il -«profeta dei “ macchiàioli 
toscani che aprirono la via agli odierni * impres- 
sionisti y. Venticinque anni sono pubblicò un vo- 
lumetto intitolato Primi passi, con illustra- 
zioni all’acquaforte di Telemaco Signorini, una 
rarità bibliografica. Il Martelli lo dedica alla 
madré, scrivendo: “Ne ha perdonate tante, mi 
perdoni anche questa... , Era stato garibaldino; 
era giornalista; uomo di buon cuore e di buon 
gusto, nemico acerrimo di qualunque forma con- 
venzionale: un resto della Vie de Bohème. A 
Firenze lo conoscevano tutti, e nessuno conosceva 
meglio di lui Firenze, nessuno scriveva più pu- 
ramente ma scorrevole e senza pretensione il to- 
scano. Si lamentava che gli avessero guastato la 
città e la lingua; e che al Melini, trasformato esso 
pure, gli rispondessero con la carta quando chie- 
deva un boccon da mangiare. Non ancora avanti 
negli anni, era rimasto, come egli diceva “ un 
vecchio abitante di dove un giorno era Firenze ,, 
tanto innamorato della sua città antica, quanto 
avanzato nelle opinioni politiche. È una con- 
traddizione non rara: la più parte dei rivolu- 
zionari in politica sono reazionari in lettere ed arti. 


* 

La grande allegria ci aspetta per domani. Do- 
mani, ultimo di novembre, si riapre il Parla- 
mento. La Camera che applaudiva alla guerra, 
applaudirà alla pace; la Camera che serviva 
Crispi, servirà Rudinì. I ministri in carica espan- 
deranno la loro felicità vedendo tutto in rosa; 
due di loro hanno già cantato fior di cabalette a 
Carmagnola e a Portici; alle serenate penserà il 
nuovo vice-ministro dell'interno che porta il nome 
della situazione: Serena. Solamente per far con- 
trasto gli ex ministri vedranno tutto in nero. Luz 
zatti annunzierà l'equilibrio del bilancio, e Sonni- 
no vi scoprirà qualche crepa. Imbriani ci divertirà 
colle interpellanze, Casale colle interruzioni. La 
gran parentesi “ilarità , riempirà sempre i re- 
soconti. La paura del licenziamento moltiplicherà 
i voti di fiducia. E così si tirerà innanzi alle- 
gramente fino al Santo Natale e al santissimo 


carnevale. ; 
È Cicco e Cola. 


IL CARTEGGIO DI MICHELE AMARI !. 
L 

Non dispiacerà di certo ai lettori che ci si 
torni sopra. Il brevé cenno, che ne fu fatto ?, dava 
bensì adeguata idea dell’uomo e dell'importanza 
somma per la storia contemporanea di questa 
pubblicazione di Alessandro d’Ancona. Ma deve 
averlî appunto invogliati a saperne di più, per 
chè ciò che fu detto, e come fu detto, lumeg- 
giava già nella sua rapida concisione non solo 
un letterato e storico di fama europea, ma, meno 
universalmente nota, eppure uscente fuori in- 
tiera da questo Carteggio, una delle più nobili 
e originali figure del Risorgimento Italiano. Con- 
templiamola adunque di nuovo e più a lungo. 
Così potessero questa e tant’altre figure, grandi 
davvero, del nostro Risorgimento, o non averci 
lasciati mai, o durare spiritualmente in perpetuo 
colloquio con noi!!.... Ne trarremmo forse la 
fede che va mancando, o l’inspirazione che sem- 
bra esserci venuta meno del tutto... 

Di rettorica rivoluzionaria e di frasi bell'e 
fatte, che tutti ripetono, è sempre bene diffidare. 
Molte volte però, al pari della leggenda, che per 
lo più è trasfigurazione od esagerazione della 
realtà, anch'esse poggiano in parte sul vero, come 
nel caso della Sicilia, la quale nella storia della 
Rivoluzione Italiana tutti hanno chiamata e chia- 
mano la terra delle grandi iniziative. Pochi, è 
vero, soggiungono che le ha sempre sciupate, 
molto per colpa sua, e molto più per sfortune e 
disastri, che non toccavano lei sola; ma intanto 
di quei cominciamenti subitanei e così unanimi e 
potenti, tutti più o meno modellati sull’ antica 
tradizione del Vespro, come dello sciupo, che se 
ne fa quasi subito, quali le cagioni misteriose, 
fra tanti esempi di virtù civile, tanto calore e 
quasi ferocia di patriottismo e tanto slancio ed 
eroismo di passioni popolari? In tutto quanto è 
stato scritto e si scrive dei ripetuti moti Siciliani 
dal 1812 fino, pur troppo, ad un anno fa, quelle 
cagioni si veggon male, massime se lo scritto è 
opera di Siciliani, che pur dovrebbero essere e 
sono i meglio informati. Difficile scernere il vero 
fra tanto strascico d’odii e d’amori, che non cessa 
mai, fra tanta tenacità di parteggiamenti perso- 
nali e politici, che dura e si perpetua anche quando 
s'è spento ogni eco delle lotte e delle agitazioni 
di piazza, di palazzo o di parlamenti, sicchè nei 
moti Siciliani, e’ nella quiete stessajche li segue 
ed altri ne riprepara, v'ha sempre qualcosa d’o- 
scuro e d'inafferrabile, che fa della Sicilia, di que- 
sta nobilissima e bellissima isola Italiana, una spe- 
cie di sfinge, di cui, anche dal 1860 in poi, non è 
mai stato indovinato del tutto il segreto, appunto 
com’ è della strage del 1282, per tanto tempo 
creduta una complicatissima congiura, tramata 
di lunga mano, e che all'ultimo si palesò invece 
per una sollevazione “ decisa e fatta ,, con “ mezze 
parole tra i Palermitani, crollando il capo e 
guardandosi pupilla a pupilla ,; caratteristica 
rappresentazione d’un fatto storico, che, “ forse 
perchè son nato in Sicilia e in Palermo, diceva 
lo stesso Amari, io ho potuto meglio compren- 
dere ,,. Nè la conclusione, a cui giunse l'Amari 
nel 1842, si è scossa per gli studi critici. più 
recenti, ì quali hanno dimostrato, che, dato pure 
abbiano soffiato nella rivolta bizze di feudatari 
scontenti e mutevoli, al pari del Procida, la con- 
giura di costoro, se mai, seguì e non precedette 
lo scoppio del Vespro. 

Così è quindi che par di leggere molto più ad- 
dentro nelle cagioni di quei fatti con la scorta di 
questo Carteggio, il quale, nonostante le sue la- 
cune, ha innanzi tutto su altri epistolari, che pos- 
sediamo, il vantaggio grandissimo di non esser 
unilaterale, ma di contenere spesso botta e rispo- 
sta o per lo meno lettere d’altri, le quali lasciano 
indovinare quel che l’Amari avea scritto prima, 
0, se sue, quel che altri avea scritto a lui; ed in 
secondo luogo ci fanno conoscere moltissimi per- 
sonaggi o principali per azione e per fama lette- 
raria, o secondari e quasi ignoti prima d'ora, ma 
non meno importanti, anzi spesse volte più im- 
portanti di quei personaggi principali, perchè più 
dicono di quelle piccole cose, che i principali non 
curano o non sanno, tanto più che non v'è nome, 
per quanto oscuro, a cui il D'Ancona non sia an- 
dato dietro con quella instancabile e non mai sco- 
raggiata diligenza, che gli è abituale, sicchè quel 
che le lettere non dicono, dice, per amore o per 


1 ALessaxpro D'Ancona, Carleggio di Michele Amari 
raccolto e postillato, a vol. Torinò, Roux e Frassati, 1896. 
2 Vedi N. 38, a pag. 186. 


forza, quel tesoro d’annotazioni (alcune delle 
quali condite col pepe e col sale), con cui il D’An- 
cona le ha illustrate. 

Ci passa per tal modo sott’occhi assai più che 
una storia; bensì dalla carcerazione, per causa po- 
litica, del padre di Michele Amari nel 1822 fino 
alla morte di questo nel 1889, ci passa sott'occhi 
gran parte, quasi settant'anni; di vera vita in- 
tima di letterati, pensatori, patriotti, cospiratori, 
ribelli, esuli Siciliani; ne conosciamo i pensieri, 
i propositi, le speranze, i sospetti, le avversioni, 
i cònfidenti abbandoni in seno all'amicizia (te- 
nace questa, in Sicilia, al pari dell'odio); assi- 
stiamo quasi ai loro dialoghi e per poco, a tra- 
verso qualche vigoroso: scorcio dialettale, che 
compare qua e lì, non ci par d’indovinare i 
volti, i gesti e le voci. Se non è ancora tutto 
questo l'ideale d’una storia psicologica, certo è 
la via per tentare di raggiungerlo. 

È bensì: vero che nel carteggio di. Michele 
Amari non si tratta di Siciliani soltanto, perchè 
quando col suo primo esilio del 1842 egli si ri- 
fugiò a Parigi, la scena del morido ed i rapporti 
personali si :slargano per lui, come si slargano 
via via le sue idee SS suoi sentimenti, e per 
tal guisa le lettere. del. carteggio, se- perdono 
d’intensità, acquistano importanza di documenti 
della coltura europea. Non per questo scompare 
mai del tutto il loro carattere principale, perchè 
Sicilianissimo, nel più alto senso etnico di tale 
superlativo, rimane sempre l’Amari; la Sicilia è 
sempre, direttamente o no, l'oggetto dei suoi studi 
e dei suoi lavori; ed anche quando i moti po- 
litici Siciliani s'intrecciano e si confondono al 
moto generale della Rivoluzione Italiana, la Si- 
cilia è sempre in cima ai pensieri e agli affetti 
dell’Amari, e sia che accusi o difenda, che bia- 
simi o lodi, che consenta o dissenta, è sempre 
lo stesso amore vigile, geloso, esigente, che, an- 
che elevandosi, dal suo secondo esilio in poi, 
al pieno ideale d’una patria italiana, determina 
le successive evoluzioni del suo pensiero e la 
scelta del partito politico, a cui s'ascrive, ed in 
cui rimane fieramente, al suo solito, ma libera- 
mente, com'è dell’indole sua, saldo e fedele per 
tutta la vita, 

Il primo esilio, dal 1842 al 1848, la rivoluzione 
Siciliana dal 1848 al 1849, il secondo esilio e la 
preparazione della nuova riscossa dal 1850 al 1860, 
la dittatura di Garibaldi in Sicilia fino all’ an- 
nessione, il. Regno d’Italia dalla morte del conte 
di Cavour alla decadenza incominciata con la 
crisi politica del 1876 e che alla morte di Mi- 
chele Amari nel 1889 dura più intensa, più pro- 
fonda, più larga che mai, e accenna già a cata- 
strofi non lontane: sono queste le partizioni sto- 
riche del Carteggio dell’Amari, in cui le prime 
quattro naturalmente primeggiano di specialis- 
sima e caratteristica importanza per la storia 
politica, perchè, sebbene dopo la proclamazione 
del Regno d'Italia nel 1861 l’Amari sia stato per 
circa due anni ministro, dal dicembre 1862 al 
fatale settembre 1864, pur tuttavia, quando, nel 
1861, quello che all’ardente isolano pareva in gio- 
ventù non più che un sogno fantastico, la Sicilia 
libera, nell’Italia unita, fosse divenuto una realtà, 
egli intona per conto suo il Nune dimitte e l’uomo 
politico quasi scompare per ceder luogo allo sto- 
rico e allo scienziato. 

Come tale egli ebbe pure e conservò sempre 
un aspetto tutto suo, specie in Italia, a comin- 
ciare dallo stile, che nella piena maturità rimette 
alquanto di certe impostature forse soverchia- 
mente rigide e artificiose, nelle quali ci s'incontra, 
ad esempio, nella prima edizione della storia del 
Vespro, e guadagna di fluidità e di scioltezza. 
Non molto però, e il molto, crediamo, sarebbe 
stato a scapito della originalità dello scrittore, 
il congegno del cui stile, così solido e stretto, ri- 
sponde con sincerità (si sente) alla forma del- 
l'ingegno e alla rattenuta caldezza del sentimento. 
Il che apparisce dalle lettere stesse di questo 
carteggio, scritte senz’alcuna pretensione lette- 
raria, ma nelle quali lo scrittore è sempre uguale 
a sè, anche quando, nonostante quella sua into- 
nazione, staremmo per dire, Alfieriana, sa e vuol 
essere squisitamente tenero, gentile e quasi sen- 
timentale. 

L'Amari del resto ha cominciato all’ italiana 
scrivendo versi, fra gli altri una traduzione in 
versi del Marmion di Walter Scott, “per piacere 
a una fanciulla di nobile famiglia ,. Aquale pro- 
posito è notevole che forse la stessa inspirazione 
Storica gli proviene, come ad Agostino Thierry, 
dai romanzi di Walter Scott, laonde non fa me: 
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raviglia, se, sorpassando l'inartistica e decla- 
matoria freddezza delle storie filosofiche, da cui 
si usciva appena, e il convenzionalismo classico 
delle storie togate, in cui s'era, massime in Italia, 
ncora impigliati, la prima e grande opera sto- 
rica.di questo solitario Siciliano ha tanta affinità 
di metodo e di colorito romantico (assai più, an- 
che per la qualità dell'argomento, la Storia dei 
Mussulmani di Sicilia, scritta tanti anni dopo) 
coll'Histoire de la Conquéte de l'Angleterre del 
Thierry. Nel romanticismo storico dell’Amari non 
vAé nulla delle :tendenze neoguelfe: (tutt’ altro!) 
del romanticismo lombardo, recato .indarno, al- 
meno: per lui, in Sicilia dall’innaiuolo Giuseppe 
Borghi, e, insieme colla: Carboneria, dall’ autore 
della Pia de' Tolomei} Bartolommeo Sestini. 1l 
suo romanticismo storico gli proviene, se mai, 
per diretto da fonti inglesi e francesi, ma certo è 
che conferisce alla storia della Guerra del; Vespro 
Siciliano (uscita la prima volta con titolo più 
indeterminato nel maggio del 1842) una fisono- 
mia così nuova e così ‘artisticamente  efficu 
che, data l'indole dei tempi e la moltiplicità 
degli ostacoli, può sola spiegare un buon su 

cesso così immediato, una diffusione così ra- 
pid una celebrità non solo Siciliana e Italiana, 
mu. Europea, quale conquistò in un batter d’oc- 
chio questo libro, scritto da un giovane anco 

ignoto ed in quell’ultimo lembo insulare d'Italia. 
La passione riottica, che lo scalda da cima 
a fondo, appena appena ‘dissimulata, e qua e là 
scopertissima ; le punizioni ai censori ufficiali, 
che non:se n'erano accorti 0 non avevano. vo- 
luto. accorgersene; .le persecuzioni del . Bor- 
bone di Napoli e dei suoi. cagnotti, il: sospetto 
susurrato a mezza voce:che nell’Angioino fosse 
adombrato il re, nell'Estandart il ministro Del 
Carretto, nei. Francesi i Napolitani, tuttociò avrà 
certamente contribuito alla fortuna del libro in 
Sicilia e in Italia. Ma fuori d’ Italia è il libro 
fidato. alle sole sue forze, che s'apre la.via e nol 
primo esilio fa accoglier l’Amari dal Thierry, dal 
Villemain, dal Guizot e da tanti altri grandi ‘scrit- 
tori. francesi. come un collega già celebre; for- 
tuna, che per un_libro italiano, e in quel tempo, 
fu certo singolarissima, per quanto. meritata. 

Il libro ‘dell’Amari è quindi l’arzomento prin- 
cipale della prima parte del Carteggio, da quando 
il libro è ancora in gestazione fino al momento 
che. è pubblicato. Meditato da lui e cominciato 
a coi rve fino dal 1834, il colèra del 1837 
le agitazioni politiche, che gli tengono dietro, 
ferocemente represse, gli intralciano il lavoro. 
Per ;le ‘tradizioni paterne, pei suoi sentimenti 
ben ‘noti e per le sue aderenze (quella col Maz- 
zinî è del ’35) Amari, già pecora. segnata, fu 
mandato a confino in Napoli dal 1838 al 1841 
e-lé-persone che più risaltano in questo tempo 
nel-Carteggio, sono i Gargallo, padre e figli: il 
padre, il traduttore d'Orazio (com’egli si facea 
annunziare al Manzoni, che rispondeva: “ passi, 
ma Orazio non si traduce ,) il padre, buon uomo, 
pedantone, codino, affezionatissimo però all’Amari 
e che s'ingegnava tenere in briglia questa te- 
staccia pèricolosa; i figli, più prossimi all’Amari 
di sentimento e pensieri, la figlia Anna sopra 
tutti, le cui lettere sono gioielli e (fu già notato 
bene qui) tradiscono un sentimento forse più 
che di semplice amicizia pel giovine scrittore e 
due occhi che leggono perciò più in fondo al- 
l'animo suo, di quelli del Giordani invecchiato 
e nelle sue lettere encomiatore un po’ stucche- 
vole, del Guerrazzi, che giudica bene, ma la 
piglia un po' troppo dall’altò in basso, e del 
Niceolini, che loda a denti stretti e non perdo- 
naya all’Amari, si vede, la demolizione dell'eroe 
della sua tragedia, 

Quand'ecco una nuova chiamata dell’Amari a 
Napoli, in cui esso fiutò giustamente un’insidia, 
sicchè senza esitanza prese la via dell'esilio. Data 
l’indole dell’uomo e l'amor patrio di vero isolano, 
ch'egli professa; lo s' immaginerebbe disperato 
di tale distacco. Per contrario le lettere più in- 
time, quelle al Notarbartolo, lo:dimostrano lieto 
delle oneste accoglienze, che trova fra' i Fran- 
cesi e fra. gli altri esuli Italiani, e assestatosi 
subito in una vita di forti studi, intrapresi con 
la sua energia consueta, ma pur tenendo un 
piede nella mondanità parigina, 6 più di tutto 
rimpiangendo i suoi schioppi, il suo cane da 
caccia, il passo delle quaglie e delle beccacce, e 
le escursioni formidabili in compagnia d'’ altri 
Nembrotti siciliani per le valli e i monti della 
sua isola, non senza vanti dei suoi trionfi in 
Francia al tiro di pistola, quasi voglia dire che 
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la persecuzione politica non gli ha tolto nè il 
buon umore, nè il polso fermo e l'occhio, che 
mira dritto. Parrebbe quasi freddezza d'animo 
e non è, bensì è forza e giovinilità confidente, 
che sfida le incertezze del presente e dell’avve- 
nire, come dimostrano le lettere dell’Amari al 
Panizzi (l’esule italiano divenuto Inglese) e di 
questi a lui. Di che conforti invece abbisognasse 
in realtà l'Amari si vede nelle lettere di Co- 
stanza Arconati, altra gentilissima figura di 
donna, che apparisce nel carteggio, quasi angelo 
protettore degli esuli Italiani, e li consola, li as: 
siste, li riconcilia. Manda il Vespro al Gioberti 
e scrive all’Amari: “il Primato a lei non pia- 
cerà!,, E di fatto non poteva piacergli. Non ci 
fossero pure nel Primato tutta quella esaltazione 
cattolica e la presidenza del Papa alla confede- 
razione italiana, a questo tempo il Panizzi e il 
Manzoni dovevano rimproverare all’Amari di 
avere nella storia del Vespro chiamati stranieri 
e nemici i Napoletani. Egli se ne scusa come 
d'un lapsus calami e corregge nella seconda 
edizione. Ma in sostanza il suo ideale a questo 
tempo è una Sicilia libera con la costituzione 
del.1812, e tutti i suoi studi, compresi quelli 
di lingua Araba, da lui appresa a Parigi con una 
facilità che sa d'atavismo, sono rivolti a provare 
l'antichità del diritto storico della Sicilia ad es- 
ser libera e far da sè. L'Italia gli è come an- 
cora nascosta dall’ombra del Borbone e del con- 
tinente napoletano, e l’importanza massima di 
questo Carteggio, in cui di monarchico e parti- 
colarista l’Amari si vede divenire repubblicano 
e federale, poi monarchico e regionalista ancora, 
0 finalmente, dopo le catastrofi del 1849 e il 
decennio di nuove aspettazioni e preparazioni, 
annessionista deciso e monarchico unitario fino 
al termine della vita, l’importanza massima di 
questo Carteggio, diciamo, risulta appunto da 
queste naturali evoluzioni d'uno degli spiriti più 
leali, più schietti e più robusti, che siano stati 
mai,"ed esse rappresentano in iscorcio, nel fatto 
cioè, d'un uom solo e di un piccolo gruppo di 
suoi intimi, il fatto storico più largo, più carat- 
teristico e più profondamente vero di tutta la 
Rivoluzione Italiana. 
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IL ROMANZO SAND-MUSSET-PAGELLO ! 


(Da un manoscritto di Memorie). 
Vi 

Il * mostro dagli occhi verdi ,, dello Shakespea- 
re, — l'occhio senza palpebra, del Balzac, — 
la * passione ch’esagera tutto ,, dello Schiller, — 
la cura che “tutto il regno d’amor turba e 
contrista , di monsignor Della Casa, — la ge- 
losia, insomma, pareva avesse fissato il proprio 
domicilio presso il Pagello. 

Le scene, pur troppo, non {erano finite. La 
Sand aveva appena cessato di inviperirsi col 
poeta convulso e geloso, che si trovò di fronte una 
donna più gelosa ancora: Arpalice. È meglio 
tirare un velo su quei conflitti in cui il Pagello 
fu costretto a perdere una volta la propria calma. 
La Sand racconta in una lettera al Musset (or 
ora pubblicata con altre sue dalla /tevue de Pa- 
ris), che se ella non s'intrometteva in un alterco 
fra l’ Arpalice e il dottore, questi, accecato dal- 
l’ira, avrebbe ammazzata, lì per lì, quella furia, 
Ma questa è un’ esagerazione addirittura roman- 
208Ca, 

L'Arpalice. avrebbe voluto che la Sand le 
congiliasse il dottore.... A tanto arriva l’acci 
mento d’ una donna innamorata |... L’Arpalice 
morì parecchi anni or sono, e fu ottima madre; 
e per questo amata, rimpianta. Era sorella di 
colei che ispirò l'Edmenegarda del Prati. 

“Partito de Musset (mi diceva il dottor Pa- 
gello), la Sand si pose a lavorare indefessamente. 
Scrisse prima le Lettres d'un voyageur, alle quali 
collaborai non poco anch'io, ridendo d' esservi 
rappresentato come un vecchio in parrucca. Poi 
scrisse Jacques. Stava sei, otto ore scrivendo 
presto, senza ‘una cancellatura, e così mandava 
alle stampe. ,, 

La cooperazione del Pagello alle Lettres d’un 
voyageur S' aggirò su certi dati caratteristici di 
Venezia. M'accorgo che la Sand deve averli al- 
terati, trascinata dal suo temperamento che la 
portava fuori del vero. Fo eccezione pe’ suoi rac- 


pi è 
1 Continuazione e fine, vedi i N. 46 e 47. 


conti campestri, La Mare au diable, Prangois 
le Champi, le Petite Fadette, che il Saint-Mare- 
Girardin chiama le Georgiche della Francia; fo 
eccezione pel suo Mauprat, pittura coloritissima 
degli avanzi del feudalismo , più feroce perchè 
moribondo , nelle campagne; ma dove trovare 
gli accenti penetranti delle verità umane nei 
suoi verbosi, falsi romanzi, morti appunto per 
questi vizii?... Vi risplendono pagine d'un li- 
rismo superbo, descrizioni da grande artista; ma 
quali caratteri !... Quella Lelia, protagonista spi- 
rituale del romanzo omonimo, che getta il gio- 
vane poeta Stenio fra le braccia della sensuale 
Pulcheria e proferisce la protone verità: * Là 
où les passions finissent, l'homme commence , 
può essere anche vera fino a un certo punto in 
una società di degenerati; ma il resto?... In 
Stenio, pervertito , si volle vedere il ritratto di 
Alfredo de Musset. 

Il Pagello abitava col fratello Roberto (bel 
tipo di mattacchione), in una modesta casa a 
San Fantino nella Corte Minelli, non lontana dal 
teatro alla Fenice, che allora andava famoso in 
Kuropa pe’ suoi spettacoli originali di musica ita- 
liana. Era un centro artistico pei cantanti e filar- 
monici che vi dimoravano specialmente nella 
stagione teatrale. In casa del Pagello, appena 
lasciato il Musset, andò a dimorare la Sand. 

La Sand non stava in ozio un istante: se non 
scriveva preparava il cibo, ed era capace di la- 
vare, tutta affaccendata, colle sue piccole mani, 
i pavimenti e le scale. Ad Alfredo scriveva spes- 
so, colmandolo di dolci espressioni anche per- 
chè, egli, vendicativo, non andasse a riempire 
la Francia delle tristi avventure; da quelle let- 
tere si capisce che la Sand, non ostante i 
dieci mila franchi che guadagnava all’anno coi 
romanzi, era al verde: per le spese sostenute 
nei viaggi, all'albergo, e anche per la sua prodi- 
galità verso i poveri ai quali elargiva sempre, 
senza distinguere i veri bisognosi dai viziosi. Si 
era fatta prestare una somma da Lazzaro Re- 
bizzo, che Pietro Pagello le aveva nel frattempo 
presentato; aveva bisogno d’altre somme, e non 
le trovava. Pietro Pagello, colle sue visîte, al- 
lora, non guadagnava tesori; e qualche volta, 
il pranzo dei due amanti si risolveva in una 
frittura di sardelle (telline), oppure in un qual- 
che bel carcioffo, piatto forte della mensa. Il pen- 
siero di Maurizio e di Solange, i figli lasciati in 
Francia, di'tratto in tratto assaliva e riempiva 
di trepidazione e di tristezza la Sand. Fu al- 
lora che il Pagello le scrisse (sì, proprio per lei, 
Giorgio Sand: il povero Nencioni non lo cre 
deva) la barcarola veneziana: 

Coi pensieri malinconici 
No te star a tormentar.... 

Questa barcarola, agile come una gondola, 
bella per la leggiera filosofia del carpe diem d'O- 
razio (il dialetto è puro, pecca solo per un leg- 
gero provincialismo: more per mor), la pubblicai 
nel mio studio di Poesie veneziane (Firenze, Bar- 
bèra, ed. 1886), ed è stata messa in musica da un 
maestro ormai travolto nell'oblio. 

Coi pensieri malinconici 
No te star a tormentar: 
Vien co mi, montèmo in gondola, 
Andaremo fora in mar. 
Passaremo i porti e l’isole 
Che girconda la gità: 
EI sol more senza nuvole 
E la luna spuntarà. 

Oh! che festa; ch, che spetacolo, 

Che presenta sta laguna, 
Quando tuto xe silenzio, 
Quando sluse in giel la luna; 

E spandendo î cavei morbidi 
Sora l'acqua indormenzada, 1 
La se specia, la se cocola? 
Come dona inamorada! 

Tira zo quel velo e scòndite, * 
Chè la vedo comparir! 

Se l’ariva a descoverzarte 4 
La se pol ingelosir! 

Sta baveta, che te zogola” 
Fra i cavei imbovolai, ® 
No xe turbia? da la polvere 
De le rode8 e dei cavai. 

Sto remeto che ne dondola 
Insordirne no se sente, 

Come i s'ciochi de le scurie, ® 
Come i urli de la zente. 


1 Addormentata. — 2Sì vezzeggia. — * Nasconditi. — 
4 Scoprirti. — 5 Questa auretta che ti giocherella. — 0 Ar- 
ricciàti. — Intorbidata. — 8 Ruote. — ® Lo schioccare 
delle fruste. 


Se in conchiglia i Gregi Venere 
Se sognava un altro dì, 
Forse visto i aveva in gondola 
Una zogia! come ti. 

Ti xe bela, ti xe zovene, 
Ti xe fresca come un fior, 
Vien per tuti le so* lagreme: 
Ridi adesso, e fa l'amor! 

Era “fresca come un fiore,, la Sand a tren- 
t'anni?... Al poeta innamorato doveva parer 
fiore.... e ben altro. .Ma ciò che a lui sopratutto 
premeva era che la sua bella stesse allegra, che 
scacciasse i pensieri malinconici, coll’amore. In 
una strofa (che credo inedita) il Pagello le con- 
fessava : 


In un stato al tuo. consimile 
M'ho trovà cinqu'ani indrio: 
Co sto semplice rimedio 
Dal to mal me son guarìo. 

Ma la Sand non guariva dalle tristezze. 

€ Una volta (così il Pagello nelle sue Memorie) 
la accompagnai a visitare la chiesa di San Marco 
a Venezia. Giunti al santuario della Vergine, 
coperto di offerte e tenuto in gran devozione 
dai Veneziani, ella si inginocchiò, e stette lungo 
tempo colla faccia coperta dalle mani. Io la guar- 
dava attento. Si scosse a un tratto, ed era tutta 
in lagrime. — Che hai? Nulla.... Nulla.... Usciti 
dalla chiesa, ella era mesta. La interrogai an- 
cora. Mi rispose: — Ebbi una grande emozione: 
ho pregato, ho pianto, ma io non son degna nè 
di pregare più, nè di piangere... — N’ ebbi il 
cuore straziato , e pensai che anch'io ero nel 
caso medesimo. Un'altra volta (anche questo la 
caratterizza) la Sand scriveva in un grande scar- 
tafaccio presso al letto d’Alfredo de Musset am- 
malato. Mi disse: “ devo spedire al mio editore 
questo scritto entro oggi ; volete voi incarica 
vene?,, — “Certamente ,, , risposi ; e preso lo scar- 
tafaccio, mi accinsi a leggerne qualche linea, 
non facendomi scrupolo di cosa che doveva es- 
sere pubblicata. — Ella si alzò e mi tolse lo 
seritto di mano; poi colla più commossa voce 
mi disse: “ Amico mio, non leggete. Io scrivo per 
un pubblico avido di novità e di bugie! non 
vogliate conoscermi ne’ miei scritti; ne avrei 
gran pena. » È 

L'amico suo le si mostrava premuroso sempre 
più. Faceva non so quanta strada per procu+ 
rarle qualche mazzo di fiori. Una mattina, sì 
tolse dî tasca uno stornello ammaestrato, è glielo 
posò sulla spalla. E la Sand allora a serivere 
al Alfredo della sua improvvisa contentezza : 

C'est un sansonnet familier que Pagello a tiré un 
matin de sa poche et qu'il a mis sur mon épaule.... Il 
boit de l’encre, il mange le tabac de ma pipe, tout al- 
lumé 

Sicuro, la Sand fumava la sua brava pipa, 
sorbiva molte tazze di the; si beava della gen 
tilezza dell'amico che non poteva nemmen lui 
sentirsi appieno felice : 

Pagello est un ange de vertu (scrive ella ad Alfredo dle 
Musset) et mériterait d'étre heureux. 

“ Vous ètes un ange!,, esclamava al dottore. 
E il dottore: “Sans le 91, 

Giravano per Venezia. In piazza San Marco, 
si vedeva allora un tipo curioso: Sior Tonin 
Bonagrazia , vestito nel costume della Serenis- 
sima, col codino, con un panciotto ehorme ricci 
di collane d’ottone, e colle dita cariche -d’anelli 
falsi, il quale improvvisava infinite storie bur 
lesche e piacevolezze argutissime'ai monelli, agli 
sfaccendati che gli facevano'corona. Era un can- 
tastorie e un giullare insiéimesunò dei ‘tanti 
tipi singolarissimi della Venezia ormai sparita. 
La Sand stava contemplandolo come un fenomeno. 

Un giorno, nella Corte Minelli, alcune femmine 
accesero una lite d’inferno, come nel Campizlo 
del Goldoni. Ad un tratto, una di quelle mor- 
binose in furia lanciò all'altra, come pugnalata 
finale, una frase orribile, che non si può ripe- 
tere. E la Sand all'amico: “ Che cosa vuol dire? 
— 0h, niente: vuol dir nojosa!,, Qualche giorno 
dopo, la celebre scrittrice si trova in una fami- 
glia veneziana, e udendo parlare d'una signora 
a lei punto simpatica, grida con un gesto im- 
perioso quella frase... Immaginarsi lo scandalo! 


Via 


Ma anche l'inclinazione pel giovane chirurgo 
doveva cessare dentro il fatal 1834. 

“Nel mese ‘d’ agosto (è ancora il Pagello che 
parla) una mattina, ella mi comunicò che le era 


1 Un gioiello, 
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assolutamente necessario di andare per qualche 
tempo a Parigi. Si approssimavano Je vacanze ; 
i suoi due figli uscivano di collegio, ed ella avea 
costume di portarsi alla CAatre, dove passava 
l'autunno con loro. Nello stesso tempo, mi mo- 
strava sommo desiderio ch’ io l’accompagnassi 
per ritornare dopo a Venezia con me. Rimasi 
sospeso d’animo, e le dissi che penserei fino a 
domani. Vidi di botto che io sarei andato in 
Francia, e sarei ritornato senza di lei; ma io 
l'amava più che mai, ed avrei affrontati mille 
disagi anzichè lasciarla correr sola un così lungo 
viaggio... Ebbi, con molta difficoltà, un passa- 
porto e partii con lei per Milano, senza conge- 
darmi nè dai parenti, nè dagli amici, senza dire 
a nessuno se tornavo e quando. ,, 

Da Milano, inquieto, quasi sotto un ‘rimorso, 
il Pagello scrisse con rispetto ed affetto al padre 


lontano: “Sono all'ultimo stadio della mia follia, 


e devo correre anche questo ad ‘occhi chiusi. 
Domani, parto per Parigi dove lascerò la Sand, 
e tornerò ad abbracciarti, degno di te. , 

Noleggiata una vettura, partirono per Domo- 
dossola e il Sempione. La Sand si vestì da uomo 
e, sul dorso d'una mula, si recò col dottore a 
Chamounix, donde entrambi. salirono a piedi il 
Monte Bianco; ‘visitata la Mer de glace, torna- 
rono a Chamounix, e di là andarono a Ginevra 
quindi eccoli a Parigi. Il Pagello aveva por- 
tati con sè da casa quattro paesaggi dello Zuc- 
carelli per venderli e ricavarne tanto da soste- 
nere le spese del viaggio. Poveri quadri che tra- 
ballarono coi due amanti per tutto il lunghis 
simo viaggio malagevole, nell’infangata vettura!.,. 
La Sand s'incaricò di venderli lei, a Parigi, e 
ne consegnò infatti il denaro (mille lire) al Pa- 
gello. 

Questi s'accorse che tutto ormai era_finito per 
lui in quel cuore di donna! 

Le relazioni affettuose si allentarono; e vis: 
sero divisi. Il Pagello alloggiava una stanzu 
al quarto piano, e mangiava un boccone nella 
trattoria (ritrovo degl'Italiani) d’un certo Bom- 
barda veneziano, che da trentatrò anni faceva 
l'oste a Parigi. Qualche volta andava nel Ja 
din des plantes a sfamarsi appena con un pane 
e qualche frutto dopo d’aver requentata la cli- 
nica del Volpeau e d’altri medici illustri di Pa- 
rigi, a cui la Sand l'aveva raccomandato , per 
disfarsi garbatamente di lui. Chi può immagi 
nare i foschi giorni che il poverò chirurgo ve- 
neto deve aver sofferto in quel clamoroso ca- 
farnao ignoto a lui, non pratico della lingua, della 
gente, senza denaro, e coll’ umiliazione, coll’ a- 
cerbità dell'abbandono da parte della donna 
amata ?.., Il 18 agosto 1834, manda desolato al 
padre: “ Mi par d’essere un uccello straniero 
gettato qui da una tempesta. , E ancora: “Se 
c’è chi ha tutte le ragioni per buttarsi nella 
Senna, sono io. , 

Ma lora del supremo congedo si avvicina, Il 
Pagello racconta: “Inostri congedi furono muti. 
Io le strinsi una mano senza poterla fissare: el- 
l'era come perplessa.... Baciai i suoi figli., 

Il Pagello tornò nella sua Italia; poi col mezzo 
d’un gentiluomo letterato, Paolo Zannini di Ve- 
nezia, passò modestamente quale chirurgo, assai 
stimato, nell'ospedale di Belluno. Egli sposò Mar- 
gherita Piazza, un’infelice che impazzì, e dalla 
quale ebbe una figlia Ada, vivente, e un figlio, 
commerciante, che morì a soli trentasei anni, Ri- 
masto vedovo, sposò una signora bellunese, un’al- 
tra Margherita, che vive là in quella casa pa- 
triarcale di Belluno: ella gli dette tre figli, dei 
quali uno è il chirurgo Giusto Pagello, simpatico 
e valente. 

La Sand volò d'amore in amore, di romanzo 
in romanzo. Che cosa non fu raccontato de’suc- 
cessori di Musset e di Pagello nel regno amo- 
roso della Sand ?... In questi giorni, una signora 
di casa Musset, invelenita contro la memoria della 
Sand, rivelò che Francesco Liszt nell’ abbando- 
nare il salotto dell’intima sua scrittrice, le sca- 
gliò furibondo queste parole: “ Ma questo è di- 
ventato un omnibus!,, e scomparve. Eppure il 
signor Farina (Liszt in ungherese vuol dir fa- 
rina) era salito nell’omnibus, e quando questo 
era completo. Ah, non si ricordava più le belle 
serate în quell’omnibus allorchè la Sand sdrajata 
su un canapè canticchiava certe ariette di sua im- 
provvisazione, e il ben chiomato pianista le rac- 
coglieva religiosamente trascrivendole, come una 
rapsodia ungherese sulla carta rigata! Anche 
allora la celebre autrice fumava la pipa; e di 
tratto in tratto, con un brusco gesto, apriva 


l'ampio mantello in cui era avvolta, e mostrava 
i calzoni rossi. 

Nel 1881, mi pervenne da Passy una graziosa 
lettera della signora Lina Sand, figlia dell’insigne 
incisore e patriota garibaldino Calamatta e moglie 
di Maurizio figlio della Sand. Ella mi pregava 
di farle avere le lettere della Sand scritte al 
Pagello.... Ma l’incarico non era de’ più facili. Il 
Pagello mi aveva già scritto una volta in dia- 
letto veneziano : 

Vu no credè che mi abia brusà le letare dela Sand!... 
Ve protesto che le go brusae tute a Parigi, prima de 
vegnir via; e no ghe n'ò tegnude che tre. Me domanderè 
perchè razon sto empio falò !... Ve respondo: perchè no 
me vegnisse mai vogia de farle lezar a nissun per de- 
scolparme de le stolide acuse che me aspetava e che pur 
tropo me xe piovue adosso. Ma mi le go vardae ridendo 
€ tranquilo nel silenzio dela mia coscienzi 

Infatti, egli non degnò di scolparsi mai, e per 
molti e molti anni non proferì neppur parola 
sull’avventura. Lina Sand mi soggiunse : 

Mi duole assai che la corrispondenza del signor Pagello 
con mia suocera sia stata condannata al fuoco. Non credo 
che sia un bene nè per l'una nè per l'altro; forse adesso 
la pubblicazione di queste lettere sarebbe difficile; ma 
più tardi, fra cinquant'anni forse, proverebbero di quali 
malintesi e di quante calunnie il signor Pagello è stato 
attorniato; io volevo riabilitare non solo la mia cara, ado- 
rata suocera, ma pure il Pagello, e, lo ripeto, mi duole 
assai di non poterlo fare. In tutt'i modi, grazie a Lei, o 
Signore, che mi ha aiutato in questa delicata occorrenza: 
mio marito pure, che ha conservato buonissima memoria 
del dottor Pagello, sperava metter fine a certi rumori dis- 
piacevoli e accreditati nel pubblico. 

Tre lettere della Sand furono dunque salvate 
dal rogo: sono inedite, e in buone mani italiane, 

La Sand serbò sempre onorevole memoria del 
dottor veneto: lo si vede dal primo volume del- 
l’epistolario sandiano, là dov'ella dichiara all’u- 
mile e devoto suo Bouquerau: “ Pagello est un 
brave et digne homme. .Je lui dois la vie d'Al- 
fred et la mienne.,, 3 

Alfredo de Musset morì a quarantasei anni, 
il 2 maggio del 1857, nel mese de' fiori ch’ egli 
adorava; morì (afferma oggi la sua famiglia) per 
lo strazio del tradimento subìto a Venezia. 
Bisogna aggiungere, almeno, a tale strazio di 
ventitrè anni.... quello, pur troppo, dello stesso 
bruciante liquore che faceva volare alle stragi 
i soldati di Napoleone I. La Sand morì settan- 
taduenne il 7 giugno del 1876, strappando ad Er- 
nesto;Renan questo lamento: * Une corde est 
briséej dans la lyre du sièele!, 

E qui basta. 

Soltanto, come italiano, voglio, devo dire ciò 
che i miei egregi colleghi scordarono. La Sand 
amò e difese l’Italia quando tutti o quasi tutti 
gli stranieri la schernivano e la oltraggiavano. 
Ella amò e fece amare l'Italia, nei lunghi anni 
del dolore. Non dobbiamo dimenticarlo. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


FOTOGRAFIA AUTENTICA DI 8, 8. LEONE XII 


La figura del Sommo Pontefice, nelle pratiche da lui 
promosse per la liberazione dei prigionieri italiani, per 
quanto vane siano riuscite, è apparsa più venerabile. Fre- 
giamo la prima pagina col ritratto di Sua Santità, il solo 
ritratto autentico, che alla fine siasi potuto ottenere colla 
fotografia. 

Leone XIII non aveva mai voluto posare dinanzi ad un 
fotografo, e tutte le fotografie, che in tante diverse forme lo 
rappresentano, sono tolte dai ritratti dei pittori. Era un 
Papa ideale, che rimaneva lo stesso, non ostante gli anni 
cresciuti ; anzi, a giudicare dai ritratti, pubblicati ogni anno 
dalla Gerarchia Cattolica, sembrava destinato ad una sem- 
pre fiorente giovinezza. Il nuovo e vero ritratto, per il 
quale il Papa ha posato dodici minuti, lo rappresenta quale 
veramente è. È seduto su una grande poltrona, ed ha in 
mano il fazzoletto e la tabacchiera. Accanto, su di un pic- 
colissimo tavolino, è posato il bicchiere caratteristico dello 
sciroppo, che egli, per consiglio del dottor Lapponi, beve a 
sorsi ed a breve intervalli. Magrissimo è il viso, e la ma- 
grezza fa apparire anche maggiori il naso e la bocca, spe- 
cialmente questa. Gli occhi sono d’una vivacità giovanile, 
penetranti e sorridenti. Si dice che Leone XIII avesse im: 
posto al fotografo, che è il Canè, di Roma, di non mettere 
in vendita il suo ritratto in Italia, ma soltanto all’estero; 
però la condizione, o non fu veramente messa, o non è 
stata mantenuta; certo è che la fotografia si vende presso 
tutti i corowari, cioè i negozianti di oggetti religiosi di 
Roma, che tengono mercato: alla Minerva e a Borgo Pio. 


IL NUOVO OSPITALE DI MONZA. 


1 Sovrani inaugurarono sabato, 2t, il nuovo ospitale di 
Monza eretto mercè la somma di 500 ooo lire, elargite da 
S. M. il Re nel novembre del 1890, Il nuovo ospizio si 
chiama dal nome dell’augusto donatore. È uno degli ospi- 
tali eretti con intendimenti moderni: del numero, sono 


i recenti ospitali di Lugo, di Broni, della duchessa di 
Galliera a Genova, il Mauriziano a Torino, l'istituto or- 
topedico Rizzoli di Bologna: Milano ha l'istituto dei Ra- 
chitici, l’ospitale dei contagiosi a Dergano e il padiglione 
per le malattie chirurgiche che la duchéssa Eugenia Litta 
Bolognini innalzò alla memoria del figlio Alfonso. Il vec- 
chio ospitale di Monza è în parte di pregevole architet- 
tura, ma non serve più allo scopo. Il nuovo ospitale Um- 
berto I sorge alla periferia della città, nella parte del Borgo 
Milano, detta dei quartieri nuovi e componesi di diciotto 
edifici. I lavori principiarono il 30 ottobre 1894; l’archi- 
tetto Ercole Balossi-Merlo evitò di proposito ogni esube- 
ranza decorativa cercando in che ogni cura mirasse a be- 
neficio dei malati. Così vediamo adottato il sistema dei 
padiglioni-infermerie subentrato al vecchio sistema degli 
ospitali monumentali, che hanno sontuosa facciata, son- 
tuosi cortili, sontuose sale per la direzione ‘e l’ammini- 
strazione, lasciando ai poveri infermi le crociere, fonti di 
germi morbigeni. I padiglioni isolati dell’ospitale di Monza 
sono della massima semplicità e contengono ciascuno una 
sola infermeria, in un solo piano, con molto spazio, molta 
aria e molto sole, la cui luce è, oltre il resto, un potente 
disinfettante. Fra l'uno e l’altro padiglione lo spazio è 
grande. I padiglioni sono collegati fra loro da tettoje, a 
ciascuna delle quali risponde una galleria sotterranea di 
pari dimensione, dove fu collocata la tubatura pel riscal- 
damento a vapore, dell’acqua potabile e del gas, dell’acqua 
di rifiuto de' bagni e de'lavatoj. I padiglioni sommano a 
nove; oltre a quello, più piccolo, per le operazioni chi 
rurgiche. I tifosi sono separati dai tubercolosi. La lavan- 
deria, oltre che giovare all'economia, sarà d’ incalcolabile 
vantaggio igienico alla città: la biancheria dei contagiosi 
non uscirà più dall'ospizio: il vecchio ospitale mancava, 
fra altro, della lavanderia! Le pareti dei padiglioni sono 
in stuccatura lucida per due metri dal pavimento, e nel 
restante sono a calce. Gli angoli fra le pareti e il soffitto, 
nidi di germi infettivi, sono aboliti col raccordo curvili- 
neo; così gli angoli delle pareti col pavimento. Si è spinta 
ttenzione fino al punto che, nel deposito dei cadaveri 
(divisi per sessi e per letti coi campanelli elettrici d’av- 
viso) v'è il riscaldamento, affinchè il giacente che non 
venne con certezza giudicato morto, sia trattato come ma- 
lato.... Anche là, come nel padiglione, il pavimento è di pi 
strelle di silice impermeabili: si preferirono alle comuni di 
cemento che, negli ospitali lombardi, non hanno fatto 
prova felice. Il malinconico edificio dei morti verrà occul- 
tato con alta e folta siepe di piante sempre verdi; ‘e così 
il viale che da esso mena all'oratorio, per non contri- 
stare i ricoverati colla vista dei cortei funebri. 

L'oratorio e il palazzo d’amministrazione sono i luoghi 
dove l’architetto ha dato saggio dell’arte sua. A tramo; 
tana dell'edificio d’amministrazione, al di là dei padiglio: 
stanno riuniti in un corpo i varii servizii per l’esercizio 
dello stabilimento. È un casamento allungato dal camino 
alto e conico, come quelli degli opifici a vapore; ed è de- 
dicato a San Gerardo de' Tintori, nobile monzese che fondò 
in Monza un ospitale nella’ seconda metà del-secolo XII. 
L'immagine di San Gerardo vedesi sulla pala dell'altare 
dipinta ad encausto da Gerardo Bianchi di Monza. Appena 
sì entra, nel vestibolo dell’ ospitale, spicca un busto in 
bronzo di S. M. il Re, fondatore e auspice dell'asilo del 
dolori opera dello scultore milanese Domenico Ghidoni. 

I Sovrani inaugurando il nuovo ospitale furono accolti 
con grande entusiasmo dalla città di Monza pavesata a 
festa, che si considera come città prediletta dalle Loro 
Maestà pel lungo soggiorno annuale ch’esse vi fanno. L'o- 
Spitale era tutto abbellito da bandiere azzurre e tricolori. 
Palme e crisantemi adornavano un padiglione eretto per 
l'inaugurazione. Tutte le autorità della provincia di Mi- 
lano e del comune di Monza, tutte le scuole, tutte le so- 
cietà con bandiere. Alle 14 precise, arrivarono i Sovrani; 
il Re era in borghese. Nessun'altra persona della Casa 
reale intervenne; avendo voluto S. M. che la cerimonia 
fosse modesta, Parlarono il sindaco avv. Trabattoni e il 
presidente della Congregazione di Carità, avv. Brambilla. 
Poscia i Reali visitarono i padiglioni. 


LE REGINE D'OLANDA. 


Milano ha avuto, in questi giorni, la visita delle due 
regine d'Olanda: Guglielmina di Nassau, e la madre sua, 
regina vedova Emma, nata principessa di Waldeck-Pyrmont, 
alla quale è affidata la reggenza, Guglielmina nacque al- 
l’Aja il 31 agosto 1880, ed è figlia, del re Guglielmo III 
morto nel 1890. La giovane principessa è quindi nel fiore 
dei sedici anni; è una bella giovinetta, bionda, d’alta sta- 
tura, graziosa nel portamento. Nel suo paltoncino grigio 
con gonna dello stesso colore, cappellino di feltro nero 
alla calabrese e piumato, sembrava ancor più seducente. 
Il suo sposo (e si fanno già alcuni nomi di principi reali 
fra i pretendenti) diverrà re d'Olanda. Narransi varii tratti 
di spirito della principessa; fra altri, questo: Non potendo 
ella soffrire una sua istitutrice inglese; volle, un giorno, 
pungerne l'orgoglio britannico... col pennello: dipinse una 
carta geografica dell’ Europa con un’ Olanda immensa e 
un’ Inghilterra quasi microscopica... La principessa viag- 
gia in incognito col nome di contessa di Buren. La re= 
gina vedova prestò giuramento come reggente l’8 di- 
cembre 1890. 


Appena a Milano (dove arrivarono da Aix-les-Bains il 
20 corr.) le due Regine fecero visita ai Sovrani a Monza, 
i quali, al domani mattina, vennero a restitiire la visita 
nell'albergo de la Ville preso ad alloggio dalle due ospiti 
regali. Le regine visitarono i monumenti di Milano, i laghi 
lombardi, la Certosa di Pavia, e tutti i dintorni, per re- 
carsi quindi a Venezia, È 
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IL TESORO DI VASI D'ARGENTO DI TARANTO. 


Un'importante scoperta archeologica si è fatta ultimamente a Ta- 
ranto, poichè si riferisce alla antichissima e potente colonia greca ta- 
rentina, della quale vestigia di gran pregio si andarono mano mano 
recuperando. La scoperta consiste in un tesoretto di vasi d’argento 
rinvenuto sotterra, mentre gli operai attendevano alla sistemazione 
della via Principe Amedeo a Borgonuovo, e scavavano il piano stra- 
dale per portarlo ad un livello più basso. Avuta notizia del rinve- 
nimento, il prof. Patroni che, per un incarico del Ministero della 
Pubblica Istruzione, trovavasi in Taranto, potò esaminare i vasi trovati 
e farli anche fotografare dopo averli alla meglio ripuliti. 

In una relazione pubblicata in questi giorni, lo stesso prof. Patroni 
ha dato alcune interessanti notizie preliminari sugli oggetti che com- 
ponevano il tesoretto, tra i quali occupa il primo posto una coppia di 
piatti d’argento, del diametro ciascuno di quasi venti centimetri. Am- 
bedue i piatti, semplicemente ornati all’ingiro (vedi la prima inci- 
sione), hanno saldata nel centro una lastra circolare, sulla quale veg- 
gonsi riprodotti, in altissimo rilievo, il busto di un giovane e quello 
di una baccante in atto di baciarsi sulla bocca. La baccante, inghirlan- 
data di pampini, stringe in una mano le nacchere; sul corpo dei due 
giovani scorgonsi le pieghe di vesti sottili, forse di lino, e tra le due 
figure sporge la figura di un tirso. Nelle due figure, di fina ed egre- 
gia fattura, sono indicate le pupille; in quella maschile il prof. Patroni, 
riferendosi ad altre analoghe rappresentanze, ritiene che siasi voluto 
riprodurre lo stesso Bacco. 

Il secondo piatto è in tutto analogo al precedente, salvo che la 
placca centrale è staccata e danneggiata assai. La seconda incisione 
riproduce non già un piatto, ma il coperchio di un vaso del diametro 
di quattordici centimetri, sul quale stanno, lavorate ad alto rilievo, 
alcune figure che l’ossido ha molto danneggiate. ® un gruppo di tre 
persone che per la figura, la quale sta nel mezzo, e per quella a destra 
nvente in mano una corona, sembra rappresentare l'apoteosi di un 
guerr . Altro oggetto, che faceva parte del tesoretto, è un sostegno 
con fusto baccellato, e ornato all’esterno con festoncini, rosette e pal- 
mette, 

Di rara eleganza è poi , dalla forma svelta e dai ma- 
nichi slanciati all'infuori, alto circa ventun centimetri, nel cui in- 
terno trovasi un recipiente mobile; forse era un vaso da fiori, come 
dovevano esser piattini da frutta quelli più sopra descritti. Alla 
forma squisita del bellissimo vaso, si aggiungono la finezza e la ricchezza 
degli ornati; nella ghirlanda che circonda il collo del vaso, composta di 
foglie con gruppetti di tre pomi, ognuno di questi ‘ultimi’ porta inca- 
stonato un piccolo rubino. Al disotto di ciascun manico sta un piccolo 
amorino, eseguito a sbalzo, che sostiene un’anfora, mentre intorno gli 
svolazza la clamide in pieghe leggiadre. Anche sulla base del vaso veg- 
gonsi incastonati otto rubini, più grossi di quelli del collo, che alter- 
nansi con foglie d’acanto. 

I vari oggetti fin qui descritti presentano traccie di dorature, le quali, 
per altro, non dovevano esser sparse dovunque, ma limitavansi” à ‘certe 
parti soltanto, che così lumeggiavan meglio sulla rimanente argentea ‘su- 
perficie, Il tesoretto conteneva inoltre alcuni pieducci, parté”iti forma*di 
sirena ad ali spiegate, e due manichi girevoli, anche questi di forma molto 
elegante, che aderivano al vaso per mezzo di due piccole lastrine a 
guisa di foglioline d’ edera. Finalmente si trovò un altro vaso, ma 
dotto in pezzi, fatto di lamina d’argento lavorata a squame e traforata 
a giorno. Il prof. Patroni, considerando le condizioni nelle quali gli og- 


Piatto con figure in altorilievo, 
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getti trovavansi al momento della scoperta, ritiene che gli oggetti stessi 
debbano esser riferiti all’epoca greca, e non possano aver nulla in comune 
con quella romana. Infatti il tesoretto stava sotto un grossolano ed antico 
mosaico romano, che dovette esser costruito da persona la quale igno- 
rava l’esistenza del tesoro sepolto nel sottostante terreno; e nemmeno 


sotto il mosaico stavano avanzi di costruzioni sotterranee che accennas- 


oro all'esistenza di una cantina. Deve dunque trattarsi di un tesoretto, 
sepolto durante il periodo greco, entro qualche involuero) ‘desto 0 cas 
ptta, di cui gli avanzi andaron distrutti. E anzi, per il nobile stile delle 
figurò, il prof. Patroni non avrebbe difficoltà a riferire i preziosi ed arti- 
stici' oggetti‘al IV secolo innanzi all’èra volgare. 


Egxesto MANCINI. 


“LA COMUNIONE DI SANTA LUCIA,, 


Questo commovente, soavissimo quadro figurava nel maggio scorso nella gran sala da 
ballo del palazzo reale di Venezia, per la Mostra tiepolesca, della quale ci siamo a lungo 
occupati. Una delle gemme era rappresentata appunto da questa Comunione di 
Santa Lucia, collocata quasi al centro della sala e spiccante sovra alcuni vecchi arazzi. 


Sovra alcuni gradini di un ricco peristilio dalle colonne di porfido con capitelli 
fioriti, sta la:santa umilmente inginocchiata. Ella indossa ampie, sontuose vesti 
contrariamente alla pia tradizione cristiana, secondo la quale avrebbe, fin da giovi: 
netta, regalate le immense sue ricchezze ai poveri accontentandosi di procédere 
umile e dimessa. Gli è che Giambattista Tiepolo o il Tiepoletto, come dicevano i 
suoi contemporanei, ‘amava lo sfarzo, le stoffe, le ‘cose belle e signorili. Sfarzosi 
quanto la vergine siracusana sono gli altri personaggi del quadro: la dama che 
prega raccolta dietro a lei, il cavaliere ed il paggio che la assistono, e quella mae- 
stosa, imponente figura di ‘Venerabile, di patriarca che presenzia ritto a capo sco- 
perto la scena. La santa ha le candide braccia incrociate sul pettò, ‘il collo ignudo € 
nel volto tutto lo spasimo del martirio patito, tutta l'estasi della fede che la so- 
stiene, tutta la delizia della fanciulla che sta per ricongiungersi al divino suo sposo. 
Lucia ha infatti offerta a Dio la propria verginità, come appare dal sacro velo, flam- 
meum virginale, che le discende sul collo e dietro la schiena, e dal gioiello, misirella, 
che ha in capo. 1 suoi capelli biondi sono rilevati in due ciuffi su la fronte, come in 
pressochè tutte le figure muliebri del Tiepolo. Un sacerdote con indosso i paramenti 
solenni approssima il pane eucaristico alle dischiuse labbra della vergine: Saxeius 
Eutychius II, qui tradidit.... Eucharistiam sancia Lucie în lempore martyrii Gus, 
(Thesaurus antiguitatum, di Graeviusì, mentre un giovane chierico lo assiste pro” 
strato, Il fondo della tela è occupato da una colonna scanalata e da uno spigolo di 
edificio terminato a terrazza, donde due persone in costume orientale osservano la 
mistica cerimonia. Sul davanti, al basso della tela, vedesi il pugnale col quale Pa- 
sio, il crudele prefetto di Siracusa, trafisse Lucia al collo, poi ch'ella aven resi. 
stito alla condanna del lupanare ed alle fiamme del rogo; © sovra una bacinella i 
due occhi ch'ella “ sarebbesi strappati dal volto siccome quelli che più moveano a 
libidine il tiranno Pascasio ,. Di questo fatto degli occhi non è però cenno in alcun 
antico scrittore e neppure negli atti del martirio della bellissima vergine siciliana, 
nata a Siracusa l’anno 281 secondo alcuni e 284 secondo altri, e morta il 13 dicem. 
bre del 304 in seguito alla nuova spietata persecuzione dei cristiani ordinata da 
Diocleziano. Nessuno dirà che il Tiepolo sia ricorso ai libri religiosi per trovare 
l’inspirazione di questo quadro; ma esso commuove per intensità di sentimento, per 
efficacia di espressione e per la grande nobiltà ond'è composto. La figura della canta 
è în special modo d'una bellezza celestiale. Ignorasi l'epoca precisa in cui il Tiepolo 
Jo dipinse: documenti in proposito non esistono, ma esso appartiene evidentemente 
al periodo più fuigido del glorioso maestro, — il periodo stesso nel quale egli ese- 
guiva, tra altro, il magnifico soffitto della scuola di S. M. del Carmelo a Venezia 
(1739-1745). Dopo egli recavasi a Wurzburg, nella Bassa Franconia, e tornato a Ve: 
nezia assumeva la direzione dell’Accademia di belle arti instituita dalla Repubblica 
nel 1755 quasi a continuazione del primo Collegio dei pittori. Finalmente nel 1762 
Giambattista Tiepolo partiva per Madrid ove otto anni dopo lo coglieva improvvisa 
la morte. La comunione di Santa Eucia è di proprietà della chiesa ai SS, Apostoli, di 
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Vetiezia, e serve di pala d'altare nella superba ‘cappellà 
Corner attribuita a Guglielmo Bergamasco, ma che più si 
ficcosta al fare di Tullio Lombardo. Ivi erano le ceneri di 
Caterina Cornaro regina di Cipro, ora trasportate a San 
Salvatore. La commovente pala del Tiepolo, così avversato 
dagli accademicì e dai manieristi della prima metà del se- 
colo nostro, ne sostituisce un’altra dello stesso soggetto, di 
Benedetto Diana, e misura m. 2.10 per m. 1. La parte de- 
stra è benissimo conservata, mentre la sinistra subì l’ol- 
traggio dei restauratori. 


Il bozzetto ad olio della Comunione di Santa Lucia è 
di proprietà del municipio di Milano, © 


AG. 


LETTERE DA BERLINO 


LA VITA MILITARE 
IN GERMANIA. 


Il telegrafo vi avrà informati delle discussioni 
del Reichstag sul “caso Briisewitz,. Ho visto 
anzi che molti giornali italiani, nel riferire il te- 
legramma della Stefani: “1’ ufficiale Briisewitz 
che uccise il meccanico Siepmann ,, si sono cre- 
duti in dovere di aggiungere: in duello n No; 
la cosa è stata molto più orribile. Il tenentino ha 
ucciso quel povero diavolo a sciabolate, nel cor- 
tile d'una birreria e poscia, guardando tranquilla- 
mente la lama insanguinata , ha esclamato: il 
mio onore è salvo!,,. Tutta la colpa del mecca- 
nico era stata d’avere urtato con la propria la se- 
dia del signor tenente e di non avergli doman- 
dato subito scusa. L'ufficiale, che era stato impe- 
dito dall’oste e da altri di saltargli tosto addosso, 
nella sala, con la sciabola che aveva sguainata, 
l’attese nel cortile e lo infilzò sui gradim della 
porta, mentre il povero meccanico tentava di scap- 
pare... Cose d’orrore! Ma cose che, pur troppo, 
come singolo fatto, possono accadere in tutti i 
paesi del mondo, La differenza — la grave diffe- 
renza — consiste soltanto in questo: che in qua 
lunque altro paese d’Europa l’ufficiale assassino 
sarebbe stato, prima di tutto, preso a pugni dalla 
gente e poi condotto ammanettato in gattabuia e 
processato dai giudici d'un Tribunale qualunque; 
a Carlsruhe, invece, — e peggio ancora che nel 
“liberale, Baden sarebbe stato in Prussia — 
egli ebbe tutto il tempo di tornare nella bir- 
reria e di passeggiare per le.vie della città sandò 
a consegnarsi al Comando quando gli piacque; il 
processo gli si fa a porte chiuse dal Tribunale 
speciale, quello che “ conosce ,, per le colpe di mi- 
litari quali pur esse sieno; e da due o tre setti- 
mane si va bensì annunziando tratto tratto che 
giustizia è fatta, che la sentenza — con una con- 
danna, d'altronde, a pochi anni di fortezza — è 
stata pronunziata, ma di positivo si sa ancora 
niente. 

Nelle due lunghe, eterne sedute del Parla- 
mento, gli oratori di tutti i partiti e il Ministro 
della guerra-hanno parlato di tutto; ma se il 
colpevole tenente sia stato già condannato 0 no, 
questo si sono dimenticati gli uni di domandarlo, 
l’altro di dirlo! 

Invece, quel che emerge da tutti questi squarci 
d'eloquenza è l’antitesi, l'antipatia reciproca, il 
malinteso crescente fra la società militare e la 
società borghese. Uno de’ deputati — e di que 
partito che da voi si direbbe moderato — 
contò che un ufficiale del presidio di Glogau ha 
messo nome al suo cane C'ivilist (borghese); e 
fece ridere i colleghi con una quantità d’aned- 
doti, discretamente “ pesanti, , ma caratteristici, 
sugli ufficiali e specialmente su quelli della ri- 
serva. Questi, sui biglietti da visita e presenta- 
zioni, preferiscono questa reboante qualifica al- 
l’altra più sostanziale della professione che hanno 
nella vita di tutti i giorni, Ebbene, destano T'i- 
larità del Parlamento le risposte attribuite ai pa- 
cifici negozianti, ai ricchi suoceri di fronte a que- 
sta ufficialità di seconda mano. 

— Voi volete delle commissioni? Conosco la 
casa di vostro padre; era molto buono; ma voi 
vi vergognate d'essere un commerciante come 
me; ci tenete al “grado ,; ho paura che gli 
affari vi vadano male!... Non vi do commissioni ! 

— Ab, voi volete che nell'avviso di matrimo- 
nio con mia figlia vi sia data la qualifica di te- 
nente della riserva? Ebbene, io aggiungerò al 
mio nome i miei titoli di medico e di Presidente 
dell’Associazione liberale ! 

E i deputati de’ partiti “ avanzati ,, risero spe- 
cialmente all’epilogo dell’aneddoto: il tenentino 


sî lascia dare, sulla partecipazione di nozze, sol- 
tanto del “ negoziante ,, purchè lo suocero ri- 
nunci anche lui a quell’orribile titolo di Presi- 
dente d’una Società liberale. Altrimenti, alle 
manovre, nei giorni di servizio, che figura ci 
avrebbe fatto fra i commilitoni ? 

D'altra parte, il nuovo Ministro della guerra 
dimostrò come ogni stupidaggine la si affibbi 
agli ufficiali ed ogni rozzezza ai sott’ufficiali. E 
se il’generale von Gossler fosse più eloquente ora- 
tore avrebbe potuto avere anche lui, su questo 
capitolo, il suo successo d'ilarità. Per i giornali 
umoristici tedeschi l’ufficialetto è la vittima pre- 
destinata. Nei disegni e nelle parole egli deve 
apparire perpetuamente un melenso, vuoto, pieno 
d'albagia e di vanità. Si direbbe ch’ egli non 
abbia null'altro a fare che pavoneggiarsi nei sa- 
loni e conquistare i cuori delle ragazze... 

La verità, per noi imparziali, è che l'ufficiale 
tedesco è, generalmente, proprio il contrario del 
tipo che la matita de’ caricaturisti ha voluto e 
saputo fare di lui. Egli è molto riservato, molto 
serio, punto chiassone, niente affatto sabreur. 
Paragonato al baldo ufficiale italiano, all’allegro 
francese, all’arzillo ussaro austriaco, l'ufficiale 
tedesco pare, quando va per la via, un giovane 
professore, un filosofo, Non passa rapidamente e 
guardandosi intorno tra la folla; non batte la 
spada sul selciato ; e la fisonomia stessa, gene— 
ralmente, con quei baffetti d’un biondo grigio 
e gli occhi d’un pallido azzurro, non ha nè può 
avere nulla del provocante ; se non appartenesse 
al più vittorioso fra i moderni eserciti, la si di- 
rebbe anzi poco marziale. Ma, da un canto, se le 
malignità grandi e piccine sul conto degli uffi- 
ciali non hanno altro scopo che di rendere con- 
tenta la società borghese e dimostrano l’invidia di 
questa ; dall’altra, gli ufficiali, segregandosi, con- 
tribuiscono ad accrescersi d’intorno una aureola 
d’ingenua ammirazione, ma con tutto l'alone del 
livore, della maldicenza, della denigrazione; cer- 
tamente essi formano una società nella società, 
una casta a parte, che non intende e non è in- 
tesa dagli altri. 

Mentre, in altri paesi, la mensa degli ufficiali è, 
per esempio, di libera scelta, qui il Casino è ob- 
*ligatorio. L'ufficiale, che non ha famiglia, deve 
desinarvi ogni giorno, e chi ha famiglia, almeno 
una volta per settimana, E il Casinouè ben altra 
cosa delle povere mense dei nostri ufficiali! Ogni 
reggimento ha il suo, e, specialmente nelle nuove 
caserme, è un edifizio a parte, dalle splendide 
sale, addobbate con lusso. E l’erario che costruisce 
il Casino e lo mette a disposizione degli ufficiali 
del reggimento. Questo, dal canto suo, possiede 
arredi e stoviglie d’ogni fatta, che, spesso, rap- 
presentano un patrimonio. Gli imperatori ed i re, 
che ricevono il titolo di nessun valore pratico, ma 
tanto antico, di “ Proprietario di un reggimento da 
mandano doni vistosi al Casino; per dirvene una, 
lo Ozar ha fatto ultimamente regalo al “ suo ,, reg- 
gimento delle Guardie d’un servizio da tavola in 
oro per centoventi persone! Quasi tutti coloro che 
hanno appartenuto al reggimento, gli hanno la- 
sciato, attraverso i secoli, porcellane, cristallerie, 
libri, arazzi, quadri, tanta roba da farne dei mu- 
sei. E nelle magnifiche sale i ritratti degli ufficiali 
d’un tempo, i dipinti delle battaglie in cui più si 
distinsero, gli stemmi delle famiglie, di cui i figli, 
per rispettata tradizione, servono da più gene- 
razioni, sempre nel medesimo reggimento, danno 
al Casino anche un carattere austero e sacro. Per 
l'ufficiale quello è la sua casa; il reggimento è 
la sua famiglia; e il pensiero della patria gli è 
indivisibile da quello del “Supremo Duce di 
guerra ,, che viene di spesso a bere il bicchiere 
di birra e fumare la sigaretta co’ suoi ufficiali e 
li conosce uno ad uno. 

Per un esercito stanziale tutto ciò è, senza 
dubbio, un grande vantaggio; gli è d’ una sal- 
dezza che sarebbe forse impossibile sperare al- 
trimenti; ma, d’altro canto, il Casino, colle sue 
tradizioni, con la sua vita segregata, con le sue 
idee tutte armi e blasone, non è come una rocca 
medievale in mezzo al mare magno della demo- 
crazia d'uno dei più industri popoli d’ Europa? 

Le conseguenze, senza dubbio esagerate, che 
si vogliono trarre dal “caso Briisewitz,,, non 
sono che il riflesso di questa antitesi. E dopo 
come prima dell'accademia parlamentare, ognuno 
resta della propria opinione 6 si rinchiude sempre 
più nel proprio guscio. La qual cosa, ammette- 
rete, per chi ci ha da vivere in mezzo, può es- 
sere interessante, ma.... non è divertente, 


Non occorre dire che questa è una delle cause 
per cui la vita sociale a Berlino ha un carattere 
tanto differente da quella d’altre grandissime 
città. E si direbbe quasi che essa voglia aggiun- 
gere un regolamento di polizia, per proprio uso 
e consumo, ai tanti altri che, specialmente in 
questi tempi di “riposo festivo , spinto sino al- 
l'esagerazione, affaccendano guardie e cittadini. 
Può far quanto freddo si vuole; possono essere 
di ritorno in città tutti e tutte; la stagione dei 
balli e dei banchetti non deve cominciare prima 
del 18 gennaio, quando ha luogo il primo ballo 
di Corte. Anche la signora del banchiere, del 
rieco commerciante, del Commerzienrath, che a 
Corte non ci andrà mai, non oserebbe far sal- 
tare, prima di quella data ufficiale, le proprie e 
le altrui figliuole, soltanto i Verein, società più 
innumerevoli delle stelle del cielo, si permet- 
tono di violare la regola. anche questo un 
altro trionfo o almeno un altro urto delle de- 
mocrazie con le aristocrazie autentiche e non 
autentiche, dorate e.,.. da indorarsi. 

ÌD da stupirsi se, in simile ambiente, i pregiu- 
dizi degli uni come degli altri mandino il Îorò 
riflesso o piuttosto la loro ombra su tutto, anche 
sull’arte, anche sul teatro? Appena si aprè nel- 
l’Ovest un teatro di lusso, che, non sapendo più 
a che santo appigliarsi per conciliare il gusto dif- 
ficile dei diecimila — die oberen zehntausend — 
che vogliono essere 1’ Olimpo berlinese — con 
gli interessi della cassetta, ritorna ai classici, 
a Maria Stuarda ed a Maria Barkany, la meno 
glaciale delle attrici tedesche... perchè è un- 
gherese; e tosto, nell’Est, si fabbrica, in fretta 
® furia, il “teatro popolare ,, che chiama la folla 
con le farse in dialetto. Appena, nel Berliner 
Theater, la commedia d'una delle solite ditte 
drammaturgiche, la enaissance di Schinthan 
© Koppel, si dà, co’ suoi versi e con la sua pre- 
tesa di farci vivere nel rinascimento italiano, 
delle arie fine ed aristocratiche; e tosto il Lessing 
tenta appassionare la folla con una Sera, in cui, 
secondo la vecchia ricetta, il rieco è sempre 
birbante, il povero sempre onesto, e la figliuola 
dell’artista è la vittima del figlio del Creso. Pec- 
cato che a questa diluizione in quattro atti del 
Compare Crampton di Gherardo Hauptmann, 
si presta Paul Lindau! Egli potrebbe così tran 
quillamente chiudere i suoi giorni operosi nella 
veste da camera di patriarca della letteratura 
e sulla soffice poltrona d’Intendente del gran- 
aucale teatro di Meiningen. Ma no: anche a lui 
viene l’uzzolo di fare il ribelle! E mentre lui, 
poveretto, i critici lo scusano, l'Imperatore chia- 
ma a recitare nel teatro del nuovo Castello di 
Potsdam, tutto bianco e oro e ancora illumi- 
nato ad olio — gli attori del Berliner Theater con 
la loro Renaissance. 

Pra la festa dell’Imperatrice madre, e nel pic- 
colo pubblico di sangue azzurro c'erano, per l’oc- 
casione, diversi inglesi. Ma non fa caso. Pare'che 
le attrici fossero tanto graziose e tanto belli i co- 
stumi da accontentare tutti. Lo ha detto l’Impe- 
tatore al direttore Prasch : 

— Anche i miei invitati inglesi, che non ca- 
piscono bene il tedesco, le assicuro che si sono 
divertiti moltissimo... 

E da domani, dato il buon esempio, si diver- 
tiranno moltissimo sentendo la Duse al even 
Theater, anche i tedeschi, che d'italiano non 
sanno dir altro che Santa Lucia e... arrivederci! 
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Balenottera di Genova. 


I COLOSSI DEI NOSTRI MARI. 


Cattura di quattro balenottere in Liguria. 


Non creda il lettore che qui si voglia intrat- 
tenerlo intorno a quei mostri favolosi, di cui la 
fantasia delle buone popolazioni marinaresche in 
ogni tempo volle popolare le vaste distese dei 
mari: i serpenti marini, il leviathan, i polpi gi- 
ganteschi, lo spaventoso kraken, e forme minori 
fino alle sirene, ai tritoni, ai cavalli, e leoni ma- 
rini, cui prestarono fede anche gli scienziati, tanto 
da dedicar loro libri e disegni. 

E neppure tendiamo discorrere delle mo- 
derne costruzioni gigantesche, trionfi dell'arte e 
della scienza navale. Y % 

Volgiamo invece per breve la nostra atten= 
zione ad altri colossi, quelli della natura, veri e 
viventi, a quei giganti che colpirono sempre per 
le loro immense dimensioni, e che recano mera- 
viglia per il fatto di aver potuto resistere, attra- 
verso le lunghe epoche precorse, ‘alle incessanti 
variazioni -dell’ambiente, alla lotta accanita ed 
indefessa dell’uomo. Tratteremo quindi dei ca- 
podogli, delle balene e delle balenottere, ossia dei 
maggiori colossi viventi, che pel nostro mare 
hanno speciale importanza sotto molteplici rap- 
porti. 


La comparsa quasi contemporanea di quattro 

randi esemplari di Balenottera, effettuatasi in 
differenti punti della riviera ligure, fra loro poco 
lontani, è senza dubbio un fatto di grandissimo 
valore, degno di essere segnalato per la storia del 
Mediterraneo. 

E per vero, richiamando alla memoria quanto 
si conosce delle catture dei grandi cetacei, si ri- 
trova che, mentre i capodogli possono investire 
sulle spiaggie in numero notevole, perchè mag: 
giormente gregarii (ad esempio sei esemplari in 
una volta a Cittanova nell’Istria, 1858; sette a 
Marsala, 1892; 12 a Mazzara; 17 alle foci del- 
l'Elba; 81 nel 1874 ad. Audierne di Bretagna), 
questo non si verificò mai, o non risultò stori- 
camente, per le balenottere. Un siffatto avveni- 
mento possiamo ora registrare fra noi in Liguria, 
poichè nei mesi di settembre e di ottobre scorsi, 
nello spazio di soli quarantasette giorni, furono 
spinti sulle spiaggie quattro esemplari di Bale- 
noptera musculus. La prima apparve a Pietra 
Ligure il.6 settembre, la seconda a Capo Vado 
il 14 e rimorchiata a Savona, la terza a Genova 
il 18, e la quarta a Framura il 23 ottobre. 

La narrazione delle catture di grandi cetacei 
è sempre interessante, perchè ci permette di co- 
noscere la distribuzione di animali, che vanno 
facendosi sempre più rari, dopochè l’uomo seppe 
farne la caccia e perseguitarli per tutti i mari. 

Gli arenamenti dei cetacei di maggior mole 
nel Mediterranéo hanno un interesse peculiare 
perchè, se quésto mare interno fu senza dubbio 
altra volta abbastanza frequentato da simili ani- 
mali, siccome è a congetturarsi dalla conoscenza 


Balenottera di Savona. 


Balena di Pietraligure. 


I BALENOTTERI DELLA LIGURIA (fot. di Rubatto di Genova, di R, Piccaluga di 


che di essi ne aveva già Aristotile, è di capitale 
importanza, ora che. non è più tale, seguire il 
graduale e progressivo spopolarsi di quei colossi, 
ed è quindi utilissimo far: tesoro di tutte le no- 
tizie che raccogliere si possono sull'argomento. 

Più che in ogni altra contrada del Mediterra- 
neo, nell'Italia nostra, la quale per la sua forma 
allungata è lambita da un vastissimo tratto di 
mare, e si protende come diga nel centro di esso, 
avviene facilmente che qualche cetaceo, affranto 
dalle lotte combattute contro le tempeste, o privo 
da lungo tempo degli alimenti, che gli soho pro-' 
prii, è che non riesce a trovare nei mari nostri, 
possa accostarsi di troppo al lido e ben anco are. 
nare sulla spiaggia. s 

Le ricerche degli antichi documenti non sono 
sempre facili, e nel caso nostro possiamo dire 
sono molto difficili, svariate essendone le cause 
che ne fanno ostacolo. Di molti arenamenti o 
catture di grandi cetacei non fu tenuto calcolo, 
e le notizie andarono perdute. Quelle che sono 
riferite dal volgo, e talora anche da colte. per 
sone, hanno poca attendibilità, essendo spesso fra 
loro contraddittorie, poco esatte e sempre. esa- 
gerate. 


* ) 


Zone? . 
Già sulle spiaggie della Liguria, tratto tratto, 
sebbene non di frequente, si ebbe la comparsa 


Torino e del cap. G. Cavallini), 
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di grandi cetacei, come quella di un capodoglio 
a Nizza nel 1726, quella di Villafranca nel 1827. 
e quelle di balenottere a Bordighera, 1845, a Vil. 
franca, 1878, a Monterosso, 1878, e di altre quat- 
tro o cinque, delle quali il Lessona ebbe notizia 
durante il decennio (1855-1865) di sua dimora 
in Genova, benchè non specificasse nè i varii casi, 
nè le località. Ma certo più di ogni altro merita 
menzione l'avvenimento rarissimo della comparsa 
al tutto recente dei quattro sopraccennati mi- 
sticeti investiti sul litorale ligustico. 


* 

Nel pomeriggio del 6 settembre scorso alcuni 
pescatori e diversi signori di Pietra Ligure vi 
dero galleggiare poco lungi dalla spiaggia, inar- 
cantesi fra Pietra Ligure e Borgio, un enorme 
mostro marino, che la corrente trascinava da po- 
nente a levante. 

Alcune barche lanciate in. mare raggiunsero 
l’animale e dal personale di bordo, constatato 
essere una balena morta, fu assicurata con funi 
e rimorchiata con gran forza di remi, a terra, 
ove giunse verso sera. 

Fu immane la fatica per metterla sulla spiag- 
gia, argani e catene fortissime vi occorsero; nè 
minore fu il lavoro per ridurre a nudo le ossa, 
onde conservarne lo scheletro, che il ministro 
dell'Istruzione volle assegnare al Museo zoologico 
dell'Ateneo genovese. 

Trattavasi di un maschio adulto di balenottera, 
specie di cetaceo, che senza essere rarissimo, non 
è certo frequente nel Mediterraneo. La notizia 
si sparse rapidamente, e pervenne anche a S. A. S. 
il Principe Alberto di Monaco, che, siccome ognun 
sa, è un appassionato ed illustre cultore delle 
scienze naturali, e che, a bordo del suo elegan- 
tissimo yacht Princesse Alice, solca il mare no- 
stro e l'Atlantico a scopo scientifico, facendo ero- 
ciere che vanno giustamente celebrate. Il Prin- 
cipe ritenne che il cetaceo in discorso fosse quello 
che, nel maggio dell’anno corrente, ebbe a ferire 
con palla da cannone ad arpone, a circa una 
quindicina di miglia al Sud di Monaco, verso.il 
Capo La Gavoupe. 

L'enorme animale era in istato di putrefazione 
troppo avanzata: per potervi riscontrare le traccie 
di ferite esterne, però esaminando io lo scheletro, 
riscontrai che sei coste del lato sinistro presen- 
tavano ingrossamenti ossei dovuti a fratture, e 
precisamente dalla settima alla dodicesima. 


* 

Il 14 settembre, ancora nel pomeriggio, i pi- 
loti del porto di Savona furono messi in moto, 
perchè dal semaforo di Capo Noli, veniva avvi- 
sato che all'altezza di Capo Vado, galleggiava 
una carcassa di brigantino naufragato. 

Era invece il cadavere di altra balena, lunga 
circa diciotto metri, che fu tosto assicurata con 
forte nodo attorno alla coda, e rimorchiata non 
molto lontano da Savona, nella località detta “il 
Ritano del termine ,,. 

Si pose subito mano all'operazione per prepa- 
rarne lo scheletro, destinato al Museo zoologico 
di Torino, e per cavarne l’olio, che diede però 
scarso compenso, Il peso delle ossa risultò alla 
bilancia della stazione ferroviaria di Savona di 
ben 2880 chilogrammi. 


* 

A questi due casi, già non poco notevoli, ben 
tosto se ne aggiunse un terzo, verificatosi pro- 
prio nelle acque di Genova. 

Infatti il rimorchiatore Genova di ritorno dal 
largo, a circa quindici miglia verso sud, incontrò 
una enorme massa galleggiante, che avvicinata, 
fu dall’ equipaggio riconosciuta per un grosso 
cetaceo, morto e piegato sul fianco. 

L'operazione per impadronirsene non fu senza 
difficoltà e pericolo, sia pel mare molto agitato, 
sia per una frotta poco lusinghiera di pescicani, 
che circondavano i cadavere. Rimorchiato nel- 
l’avamporto, venne constatato trattarsi di un 
bellissimo esemplare di balenottera, di sesso fem- 
minile, ben conservato, e tanto da presentare 
ancora la pelle intatta ed i fanoni in posto; il 
che lasciava sperare potesse servire a diligenti e 
completi studî sulla sua organizzazione interna. 

Pur troppo Ie lungaggini dovute alle pratiche 
burocratiche ; le condizioni sempre pessime del 
mare; le esorbitanti pretese del personale neces- 
sario per le operazioni indispensabili, fecero sì 
che, dopo una diecina di giorni, l'esemplare pre- 
ziosissimo dovette, per impellenti ragioni di sa- 
lute pubblica, essere rieondotto al largo, là dove 
forse venne trovato, ed ivi abbandonato alle onde, 
e fors'anche a qualche nuovo pretendente, che 


l'avrà rimorchiato alla sua volta in altro paese, 
dove la scienza trovi maggior considerazione 


che non fra noi. 
* 


Ed ecco che ad intervallo di pochissimi giorni 
veniva annunziata la comparsa di una quarta ba- 
lenottera, il cui cadavere investiva contro la sco- 
gliera di Framura, piccola località poco discosta 
dal golfo di Spezia. 

Trattavasi di un individuo di dimensioni mi- 
nori dei precedenti, misurando soltanto quattor- 
dici metri di lunghezza, il quale, sia pel mare 
molto burrascoso, sia per la località irta di scogli, 
e for anche per la data non recente della sua 
morte, non sì prestò neppure alla preparazione 
dello scheletro; tanto che il direttore del museo 
zoologico di Pavia, al quale era stato assegnato, 
non credette dover accettare la spoglia rimasta 
incompleta. 


* 

È: senza dubbio del più alto valore, e lo ritengo 
finora unico pel Mediterraneo quest'avvenimento 
della comparsa, a breve distanza di tempo e di 
luogo *, di quattro grandi esemplari di Baleno- 
ptera musculus sul litorale ligustico ; e tale da do- 
vere, come già si disse, attrarre tutta l’attenzione 
dello studioso. 

Con molta probabilità ciò è da aseriversi alla 
contemporanea immigrazione di un certo numero 
di balenottere che, per ragioni non facili a rintrac- 
ciarsi, penetrarono nel Mediterraneo. Ed il loro 
numero si può ritenere sia stato notevole perchè, 
oltre a quanto ebbe a segnalare il principe di Mo- 
naco, di alcune balenottere osservate nel Ligu- 
stico, risulta che varii navigli a vela ed a vapore, 
ebbero pure ad incontrare, in questi ultimi tempi, 
attraversando il golfo di Genova, parecchi colos- 
sali cetacei, 

È) noto ancora come nell'Atlantico, ed in special 
modo nelle vicinanze delle Azorre e nel percorso 
(della grande e tepida corrente ben nota, non è 
rarò incontrare cetacei più che altrove; e che in 
quei luoghi, raccogliendo acqua marina, si faccia 
abbondante pesca di animalucci, pascolo favorito 
delle: balene. 

Ciò stabilito non è difficile ritenere che questi 
colossi, peregrinando in quelle località, possano 
venir trascinati loro malgrado, od anche yolonta- 
riamente, a seguire la forte corrente sup@rficiale, 
che tutti conoscono, penetrare pel Mediferraneo, 
e siano così comparse inaspettate e ad intervalli 
sulle nostre coste, 

Constatata la presenza di una schiera di tali 
cetacei nel mare ligustico in questi ultimi tempi, 
conosciuto il loro itinerario, riesce ovvio lo spie- 
gare l'avvenimento delle quattro balenottere che 
vennero ad investire tutte sulla riviera ligure. 

A chi non sono ignoti i costumi loro, è facile 
comprendere come questi cetacei non potessero a 
lungo trovare nel mare Mediterraneo le condi- 
zioni indispensabili per la loro esistenza, e più 
precisamente i mezzi di vivere. Durante la calda 
stagione, senza che fosse a loro disposizione cibo 
in abbondanza, tuttavia potranno averne a suffi- 
cienza; ma in seguito, facendosi meno copiosa 
quella fauna pelagica che costituisce il loro so- 
stentamento, ne venne di conseguenza che esse 
dovettero battere il mare, affannandosi alla ri- 
cerca del nutrimento, sempre più deficiente, a 
vicinarsi maggiormente alle coste ed investi 
soccombendo per fame, 

Questo mio concetto sarebbe avvalorato dal 
fatto, molto evidente, consultando le date dei più 
noti arenamenti dei cetacei, che la grande mag- 
gioranza di tali casi, sulle nostre coste, avvenne 
sopratutto nei mesi meno caldi dell’anno, 

Inoltre la straordinaria e contemporanea com- 
parsa di dette balenottere sulle coste della Li- 
guria, si potrebbe spiegare richiamando alla me- 
moria che durante quasi tutto l'autunno spira- 
rono, con costanza, venti meridionali. Di conse- 
guenza questi cetacéi, incontrata la morte, sia 
stata essa naturale, per fame, per ferite od altro, 
trovandosi passivamente in balia delle onde e del 
vento, dovettero, per necessità, con maggiore e 
minore velocità, a norma della. forza dei venti o 
delle onde, essere sospinti dalle regioni meridio- 
nali verso il grande arco del litorale ligustico. 

Un ultimo fatto non meno importante e che 
merita di essere segnalato, fu quello che i quat- 


1 Dal 6 settembre al 23 ottobre corrono 47 giorni. Le 
distanze in linea retta fra le varie località, in miglia ma- 


rine sono: Pietraligure-Savona 14 miglia; Savona-Genova 
20 m.; Genova-Framura 42 m.; Pietraligure-Framura 66 m. 


tro investimenti avvennero con tutta regolarità ; 
cioè l'uno di seguito all’altro, da ponente a le- 
vante: Pietraligure, Savona, Genova, Framura; e 
propriamente quello di Pietraligure 11 6, quello di 
Savona il 14 settembre, quello di Genova il 18 e 
quello di Framura il 23; il che equivale allo spa- 
zio di 47 giorni. 

Orbene, siffatta regolarità non può certo essere 
al tutto fortuita, ma, senza dubbio, va attribuita 
ad una causa speciale, che indicherei col succe- 
dersi dei venti meridionali dallo scirocco al li- 
beccio, ed ancora al moto ondoso durato a lungo 
e diretto, non meno costantemente, da ponente 
a levante, 

Vogliasi o meno dar valore a queste mie brevi 
considerazioni, è fuor di dubbio che la comparsa 
dei quattro esemplari di quella identica specie, 
in così breve spazio di tempo, ed in un ristretto 
tratto di litorale, costituisce un fatto del più alto 
valore per la storia dei grandi colossi del nostro 
mare, e meritava quindi che ne rimanesse un 
documento nella Cetologia mediterranea, 

Genova, 17 novembre 1896. 
CorRADO PARONA. 


RIVISTA TEATRALE. 


Due drammi di Hauptmann. La riabilitazione del Lirico. 
Il trionfo di Bellini. 

Una volta ai teatri di commedia si prodigava' 
lo spirito, da poco in qua lo spirito ha cambiato 
natura e si naviga in un oceano di alcool. Dopo i 
pazzi di Ibsen e di Strindberg, ecco preséntarsi 
gli alcoolizzati di Gherardo Hauptmann. Nel tea- 
tro di questo robusto drammaturgo, ad eccezione 
di Anime solitarie, l’ ubbriacatura alcoolica è il 
ritornello obbligato e forma il perno dei due la- 
vori, nuovi per noi, rappresentati ora al ‘teatro 
Manzoni dalla compagnia Zaccone con esito assai 
diverso. 

Comincio dal meno fortunato. Innanzi al levar 
del sole, è il primo dramma di Hauptmann. Lo 
ha scritto una diecina di anni or sono; quando 
ancora gli risuonavano nelle orecchie, lo decla— 
mazioni enfatiche delle riunioni studentesche e 
dei meetings socialisti, quando aveva-poco più di 
vent'anni, età pericolosa per giudicare le cose del 
mondo. A quell'età i giudizi sono spesso frutto di 
teorie, senza il controllo dell'esperienza, e l'opera 
\d’arte non ha la proporzione nè l'originalità ne- 
cessaria. Innanzi al pet: del sole vuol essere un 
dramma socialista. Il titolo viene direttamente da 
Tolstoi, facendo pensare involontariamente alla 
Potenza delle tenebre; Ibsen e Zola hanno fornito 
il resto. L'ambiente è dei più.... tenebrosi: si 
vive in piena corruzione, in piena degenerazioni 
corruzione in basso fra il popolo dei minatori, 
inebetiti dal duro lavoro: corruzione in alto nella 
casa del capitalista Hoffmann, uno sfruttatore 
egoista, sposatosi per interesse ad una ragazza 
di contadini arricchiti. Figlia del vecchio Krause, 
un alcoolizzato, la signora Hoffmann, dedita essa 
pure ai liquori, ha avuto un bimbo morto a tre 
anni per alcolismo, ed ora sta per darne alla 
luce un altro. A compire il quadro rivoltante 
la seconda moglie di Krause, volgare, manesca, 
ha una relazione d'amore con un_ giovinastro, 
che vorrebbe dare per marito a Eliana, altra 
figlia di primo letto di Krause. Eliana è l’ecce- 
zione ; è il giglio sorto nell’immondezzaio ; con- 
sapevole delle infamie fra cui vive; vergine di 
sentimenti, di cuore, di aspirazioni. 

In questo ambiente penetra un idealista: sano 
di corpo e di mente: un cavaliere errante dei 
nuovi ideali di eguaglianza sociale, di fratellanza: 
Alfredo Loth. Esce appena di prigione e va a 
fare un'inchiesta, per conto del partito, sulle 
condizioni dei minatori; chiede 1’ ospitalità ad 
Hoffmann, in passato suo amico di Università, 
e compagno di aspirazioni, ma ora uno sfrutta- 
tore — indi suo avversario. — È la prima 
e la più forte incongruenza del dramma. — A 
Loth, come a salvatore, volge l’anima onesta 
e angosciata Eliana.... Fra i due nasce, e cresce 
rapido, un amore forte... Egli giura di strap- 
parla a quell’ ambiente, ed ella vive un' sogno 
di felicità da cui si ridesta subito. Loth viene 
a conoscere come ella sia un frutto di quell’al- 
bero malato, figlia e sorella di alcoolizzati, e la 
rigidezza dei principiii soffoca i sentimenti del 
cuore. Lui — l’uomo ideale, il simbolo delle 
razze future sane e morali, il novo sole che sta 
per spuntare, — non commetterà il delitto di pro- 
creare una schiatta di degenerati.... Egli fugge 
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— vilmente si sarebbe detto una volta, coraggio 
samente si dice ora nel nuovo stile. Egli fugge, 
ed Eliana afferra disperata un coltello e se lo 
immerge in petto, proprio nel momento che sua 
sorella dà alla luce un morticino. 

L’ indovinello simbolico vuol forse significare 
che le vecchie razze degenerate, viziose, peri- 
ranno in parte per suicidio, in parte per l'im- 
potenza a procreare esseri vitali? Vuol signi— 
ficare che sulla loro rovina sorgerà una razza 
vigorosa, che riconoscerà il proprio benessere 
nel benessere di tutti? 

Se questa deve essere la parola dell’enigma, 
l’autore; allora giovane ed inesperto, si è ingan- 
nato; ei socialisti, che hanno scorto in questo 
dramma l'esaltazione delle loro teorie, si sono in- 
gannati alla lor volta; e se quei pochi che ap- 
plaudirono rumorosamente al Manzoni, dopo ogni 
atto, erano socialisti, furono ingannati di riflesso, 
© hanno battuto le mani alla.condanna, indiretta 
ma inevitabile, delle loro teorie. Il prototipo, il 
simbolo della fratellanza umana, dovrebbe essere 
quel Loth, che vuol combattere gli “ sfruttatori , 
© comincia col domandare al peggiore di questi 
ospitalità e gli “serocca , dei danari? dovrebbe 
essere quel declamatore sentimentale, il quale il- 
lude, seduce, con attraenti idee sull’amore, la più 
buona, la più onesta, la più infelice delle fan- 
ciulle per gettarla poi con un egoistico abban- 
dono, in braccio alla disperazione e sospingerla 
al suicidio? Se così fosse, sarebbe la soppressione 
d’ogni delicatezza di sentire, la tirannia dell’utili- 
tarismo collettivo e feroce. Oh allora è meglio 
che quel sole non sorga più, è meglio, come 
scrisse Ibsen in-un momento di anarchico furore, 
“che le infamio umane abbiano il castigo di un 
secondo diluvio universale e che una torpedine 
faccia saltare in aria l'arca, 

A l'inesperienza del sociologo, corrispondeva 
quella del drammaturgo: e l’opera sbagliata come 
concetto, appare informe come dramma. Solo 
qualche scena d’ambiente e le due scene d’ a- 
more, in cui la passione ha veri fremiti e dolci 
abbandoni, fan presagire l’autore di Anime. soli- 
tarie, l’autore dei Tessitori, opera questa vera- 
mente socialista, che presenta le vicende d’uno 
sciopero, e commove colla magistrale riprodu- 
zione di quadri che han tutta l'apparenza della 
realtà, i ‘ 


L'altro dramma di Hauptmann, presentatoci 
ora dallo Zacconi, è uno dei più recenti: data da 
tre anni. // collega Crampton, ha suscitato in 
Germania molto chiasso, non tanto per il suo va- 
lore artistico, quanto perchè si volle vederci un 
attacco vigoroso contro le accademie. In Italia, 
Te fortuna, il tempo delle tirannie accademiche 

passato , e il dramma piacque perchè parve, 

ual’è, lo studio coscienzioso di un carattere, 

Hampton è un artista di valore; le noie della 
famiglia, le pastoie dell’ accademia dove è pro- 
fessore, hanno turbata la sua serenità. 

Affoga i dispiaceri nel vino, e noi lo vediamo 
nella sovraeccitazione dell’ alcoolizzato scendere 
nell’abiezione. Un ben ideato e ben condotto 
idillio d'amore fra una sua buona figlia e un 
ricco scolaro, scacciato: dall’accademia, prepara 
il lieto fine, 6 salva il padre... prodigo, sull’orlo 
dell’abisso. La traduzione italiana del Collega 
Crampton comparirà prossimamente in volume, 
nella sua integrità, cioè in cinque atti. Zacconi 
lo ha ridotto a tre, sopprimendo il-terzo atto, 
e riunendo in un solo il primo e secondo. Seb- 
bene ciò. tolga all’idillio amoroso il necessario 
sviluppo, il lavoro complessivamente ci guadagna; 
il protagonista è quasi sempre in scena; e poichè 
il protagonista è Zacconi, ogni frase ha rilievo, 
il gesto scolpisce il pensiero, e l'interesse non 
langue mai. Era un quadro complesso, ricco di 
figure, parecchie abbastanza in evidenza; nella 
riduzione le figure sono diventate macchiette se- 
condarie, solo Crampton è rimasto tal quale, e 
domina come un ritratto pieno di vita edi vi- 
goria. L’attore ha anche modificato i finali, resa 
più marcata qualche controscena; ha cioè tolta 
dovunque la rigidezza germanica. Se qualcuno 
gliene movesse rimprovero, potrà trincerarsi die- 
tro l'opinione di Carlo Goldoni, secondo il quale, 
lo produzione teatrale è collegata coll’ ambiente 
per cui sorge, e una commedia scritta per un 
teatro straniero, difficilmente potrebbe accettarsi 
da un pubblico nostro, senza ritocchi e modifi. 
cazioni. E poi, qual miglior giustificazione dell’ot- 


* 
Poichè parlo degli spettacoli milanesi, è inte- 
ressante accennare al fenomeno curioso, della 
riabilitazione del teatro. Lirico, cui il mondo 
melodrammatico che accampa sotto il cupolone 
della Galleria aveva proclamato una preda della 
Ti accanita jettatura. guaio meno si attendeva 
risorto a vita fiorente. stagione venne ideata 
bene e condotta meglio. Dopo una Vivandiera 
poco interessante, sfilarono opere quasi tutte di 
repertorio, ma con artisti che da soli formano 
un’ attrattiva, fra questi la Sibilla Sanderson, 
dalla splendida persona scultoria, che supplisce 
col talento e colla bellezza è coll’ eleganza alle 
deficienze della voce. Dopo la Manon di Masse- 
net, s'ebbe una novità: quella squisita miniatura 
che è Filemone e Bauci di Gounod; e finalmente 
abbiamo assistito all’ entusiastico successo della 
Sonnambula; piaciuta come e più di qualunque 
più attraente novità. La Sonnambula si ripete 
quasi tutti gli anni a Milano, ma da un pezzo 
non se ne ebbe una edizione così accurata, con 
un tenore dalla voce deliziosa come il Bonci, una 
brava protagonista come la Stromfeld, e dei corì 
affiatati con tanta perfezione. Dal fatto che a que- 
sto successo clamoroso, corrispose l'insuccesso di 
un cattivo Z'annAhduser dato al Dal Verme, si è 
voluto trarre la conseguenza, che il gusto per Wa- 
gner sta per tramontare... Per fortuna, il grande 
maestro tedesco avrà presto la sua rivincita alla 
Scala, dove si sta preparando con grande amore 
il Crepuscolo degli Dei. La verità è questa: una 
cattiva esecuzione può rovinare il più splendido 
capolavoro; e l’arte nuova non distrugge i capola- 
vori del passato. E coi capolavori, da noi dimen- 
ticati, si potrebbero offrire al pubblico degli spet- 
tacoli altrettanto istruttivi che divertenti. È un 
ess che io mi vado domandando, perchè da noi 
così abbandonato il Don Giovanni di Mozart, 
che, l’Italia esclusa; si dà in tutto il mondo. Si 
è detto: non vi sonb' più artisti che lo sappiano 
cantare... ma.il ragionamento : ci vogliono trop- 
po prime dohne, troppi tenori e che so io.... non 
serio, poichè'noi, in‘quanto ad artisti, non 
siamo più poveri degli stranieri.. x 
Mi si è data un’altra risposta, ché' per quanto 
paradossale è forse più esattà. Il Don Giovanni 
non si dà più, perchè non è più là proprietà 
di nessun editore, poichè non ci son 'da pagar 
moli a iléssuno. Gi impresari ‘legati “agli editori 
da una ifiestricabile tete di interessi, si #uardano 
bene dal disgustarli e lasciano în non cale il po- 
vero capolavoro che non costa più nulla ora che 
non ha più nè babbo nò mamma. Così una 
legge creata perchè l’opera dell'ingegno non 
rimanga il monopolio di nessuno e più facil- 
mente possa essere conosciuta da tutti, ottiene 
l'effetto contrario: allontana il lavoro dai reper- 
torii. Ora anche il Barbiere di Siviglia sta‘ per 
diventare di dominio pubblico : prepariamoci a 
dare addio al bravo Figaro. Il giorno che egli 
scriverà sulla sua bottega: “Qui si fa la barba 
gratis, non avrà più avventori, 


Leporello. 


ww Vittorio Bersezio s'è rifatto vivo con un dramma 
in un atto, in dialetto, intitolato: Mare Lussia che fu 
applaudito al Rossini di Torino. — Collana di Pasqua, 
non. di Perle, come fu stampato. per errore, sì intitola 
l’opera del lucchese maestro Luporini che continua a pia- 
cere a Napoli. — Pure.a Napoli, rappresentata da Novelli, 
piacque immensamente un nuovo dramma in un atto di 
Roberto Bracco, Don Pietro Caruso. 

nww I Dragoni di Savoja: è il titolo di un ben noto e 
pittoresco romanzo di Giuseppe Marcotti. Ora il Marcotti 
stesso e Vittorio Vecchi (Jack La Bolina) in collabora 
zione ne hanno tratto il libretto di un gran ballo roman- 
tico-storico. Il maestro Gasperini ne scrive la musica; e 
al lovoro coreografico attende il coreografo Dario Fissi 
Il prof. Annibale Gatti ‘si è assunto Ja cura dei figurini. 
I Dragoni di Savoja saranno pronti per essere rappre- 
sentati nella prossima primavera. Se ne parla a Firenze 
come di un avvenimento teatrale. 


LE NOZZE DI CASA SAVOJA.! 


È Le duchesse di Savoja. 

Prima duchessa di Savoja, poichè nel 1416, 
Amedeo VIII il Pacijico, già duca del Chiablese, 
eresse la Savoja in ducato, fu Maria figlia di Fi- 
lippo l’ardito duca di Borgogna. Quando furono 
promessi Amedeo aveva sette anni: appena n'ebbe 
undici fu stretto a Macon il contratto nuziale, ri- 
mandando il matrimonio ad età più matura. Ne 
aveva venti quando la sposa arrivò ed egli le 
mosse incontro a Pont, nel 1408. Il loro primo- 
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timo successo?... 


genito Amedeo, premorto al padre, fu il primo 
fra gli eredi diretti di casa Savoja che prendesse 
il titolo di principe di Piemonte. 

Ad Amedeo VIII, prima che abdicasse e si 
facesse eremita crociato, per diventare poi Papa 
o Antipapa — secondo la varia, opinione degli 
storici ecclesiastici — successe Ludovico, buono, 
indolente, prodigo, inetto al governo, ammogliato 
a 21 anno con Anna di Giovanni Lusignano, re 
di Cipro, Gerusalemme ed Armenia, ambiziosa, 
ardita, astuta, capricciosa, bellissima, che arric- 
chiva con i denari dei Savoja, sè, i Lusignani 
e gli abitanti di Cipro. La parentela arrecò ai 
duchi di Savoja, poi re di Sardegna; i titoli di 
re di Cipro, di Gerusalemme e d’ Armenia, non 
il possesso effettivo di quei reami, ed. una serie 
init di guai. Luigi, figlio di Ludovico, avendo 
sposata Carlotta di Lusignano regina di Cipro, 
fu incoronato egli pure a Nicosia, ma presto cac- 
ciato dal. regno venne a morire a Ripaglia. 

A Ludovico era succeduto, nel 1485, Amedeo IX 
il Beato, nato nel 1435, e. dal padre creato, ancor 
giovinetto, principe di Piemonte e signore della 
Bresse. Lo fidanzarono a Jolanda figlia di Car- 
lo VII re di Francia, quando essa aveva tre anni, 
uno lo sposo. Fu accompagnata Jolanda in Sa- 
voja nel 1436, seguendo la costumanza di alle- 
vare la sposa nel paese nel quale era destinata 
a vivere. Amedeo aborriva dai disordini che in 
quel tempo contaminavano la Corte e ne’ quali 
s'acquistò mala fama il di lui fratello -Filippo, 
succedutogli alcuni anni dopo. Se avlui manca- 
vano le qualità necessarie al ‘principato, grandi 
erano la devozione e la carità. Jolanda, che Oti- 
viero de la Marche chiama l'une des plus belles 
dames de tout le monde, dovette governare du- 
rante il di lui regno, e durante laj minoranza di 
Filiberto I il Cacciatore diventato duca a sette 
anni nel 1472. 

Due. anni dopo fu trattato per lui.il matrimo- 
nio con Bianca figlia di Galeazzo Maria Sforza 
duca di Milano: ma a 17-anni Filiberto moriva 
estenuato dalle fatiche della caccia e dai vio- 
lenti esercizii del corpo. 

Carlo il Guerriero gli succedette a 14 anni, 
prese realmente a 15 le redini del, governo, ed a 
17 sposò Bianca di Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato, con patto che mancando la di lei casa, 
il marito 0 i di lui! discendenti, dovevano  eredi- 
tare le terre del Monferrato a sinistra del Po. 
Fu valoroso in guerra, arditissimo nel governo: 
a 22 anni moriva repentinamente a Pinerolò, 
non senza sospetto di veleno. Alla morte inaspet- 
tata tutti furono in apprensione: un principe 
bambino di nove mesi ed una tutrice giovanis- 
sima mettevano spavento.. Essa pose stanza. a 
Torino e seppe farsi amare in tutto lo Stato. E 
quando le fu morto a sette ami il figlio Carlo II 
si ritirò a Carignano, tenendovi splendida Corte 
onorata dai tornei del cavaliere Bajardo “ senza 
paura e senza macchia ,. 

La morte del pronipote chiamò al. principato 
quasi sessantenne e per soli 18 mesi Filippo di 
Savoja, detto in gioventù i/ senza terra. Bra ri- 
masto vedovo di Margherità di Borbone, e nel 
1485 aveva sposato Claudia. figlia di Giovanni 
duca di Penthièvre, morta in concetto di santa. 

Bella, savia e di grande ingegno fu Margherita 
d'Austria, figlia dell’ imperatore Massimiliano, 
moglie di Filiberto II il Hello, la quale fece l’en- 
trata solenne in Torino nel 1501. Stata promessa 
a Carlo VII di Francia, che poi non la. volle, 
aveva passato l'adolescenza e la giovinezza nel 
castello d’Amboise, dove acquistò le grazie fran- 
cesi e da dove fu ricondotta in Fiandra al padre 
che le dette il.governo d’alcune provincie. Pra- 
tica nelle cose di Stato governò invece del ma- 
rito, che morì pur esso giovine a 24 anni. 


* 
Una assemblea di gentiluomini presieduta dal 
signore di Lullin, sì riunì ad Ivrea per fare vive 
istanze a Carlo III perchè si ammogliasse essendo 
giunto celibe ai trentatrè anni, Egli scelse in 
sposa Beatrice figlia di Emanuele, il gran re di 
Portogallo, sorella d’Isabella che fu poi moglie 
dell’imperatore Carlo V. Beatrice era molto av- 
venente ed altiera. Leone X, lieto delle nozze 
di lei col duca di Savoja, le mandò la rosa d’oro. 
Il matrimonio fu concluso a Lisbona nell'aprile 
del 1521 da Goffredo Pasero e da Balleyson, mi- 
nistri di Savoja. Ebbe la sposa 150 000 alucati. di 
dote, dei quali un terzo in gioie. e in corredo. 
Venne sopra una grossa nave chiamata Santa 
Caterina ,, accompagnata da molte altre navi, 


1 Vedi i N, 45 e 46. 


come conveniva alla potenza marittima, allora 
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grande, del Portogallo. Il Marano, nella sua Hi- 
storia universale, dice: * veramente è voce che 
lei fosse la più bella dama della cristianità ,. 
Nel 1523 fece il suo solenne ingresso a Ginevra 
ed usò molta affabilità e tratti c i ai 
istrati della città: non così gli uff 
lei seguito, sì che per poco non scoppiò una r 
volta. Andò con ‘il 1 0 a Bologna alla incori 
nazione di Carlo V, poichè ambiva d' esser re- 
gina e sapeva che il cognato molto propendeva 
per lei. Ma egli non osò darle la corona regia: 
le regalò bensì Asti, il marchesato di Ceva e 
la signoria di Cherasco. Prima di morire a Nizza, 
dopo 17 anni di matrimonio , la duchessa Bea- 
trice ebbe il dolore di veder morire otto figli, 
lasciandone in vita uno solo; il quale a tre anni, 
non poteva ancora: reggersi in. piedi, ma che 
doveva poi procurarle la gloria d’ essere ricor- 
data nella storia come: la. madre di Emanuele 
Filiberto, il secondo fondatore della monarchia 
Sabauda. 

Risoluto ‘a riacquistare col valore delle armi e 


duti in guerra da) padre, Emanuele Filiberto su- 
bordinò a questo supremo scopo anche le proprie 
ne stinato da prima agli onori della Ohiesa, 
avendo chiesto adolescente di fare il soldato po 
chè conosceva che i destini della sua casa dipen: 
devano dall'esito delle guerre, era giunto fino ai 
81 anno guerreggiando, povero, addolorato per 
le disgrazie della sua famiglia e del suo paese, 
senza pensare a facili amori. Nel 1 59, col trat- 
tato di Chateau Cambresis, gli fu ituita una 
parte degli Stati, con la promessa dell'altra parte 
quando avesse figli dal matrimonio allora con- 
cluso con Margherita di Francia, sorella di Fran- 
cesco I. Aveva essa 35 anni, non era ‘bella, ma 
‘aveva molte auree doti. Gli sposi, essendo rimasta 
‘Torino in mano ai francesi , stabilirono la loro 
residenza a Vercelli e poi a Rivoli, dove, nel 1562, 
nacque Carlo Emanuele I, dal 
pendeva l'essere o non essere dellì monarchia 
i ia. Così furono rese al duca anche To- 
rino, ss0e Chieri, E ‘poco prima di mori 
passindo Enrico II per Torino, la duchessa ot- 
tenne da lui la restituzione di Savigliano, Pi- 


nerolo e Val di Perosa; ed allora anche gli Spa 
gnoli si determinarono a restituire Asti e San- 
thià, reintegrando così nella sua interezza lo 
Stato, per intromissione della duchessa, che il 
Cibrario definisce 4 principessa di molte lettere, 
d’acuto ingegno e di gran giudizio ,. 

Carlo Emanuele I regnava da cinque anni e ne 
aveva ventitrò quando andò a Saragozza con se- 
guito di nove cavalieri dell'Annunziata ed altri 
novantun gentiluomini a sposare l'infanta donna 
Caterina figlia di Filippo IL In quel viaggio spese 
più di quanto ammontava la dote statagli pro- 
messa ma che non gli fu mai pagata. In occa- 
sione di queste nozze il cavalier Guarino pre- 
sentò il suo Pastor fido al duca di Savoja, prin- 
cipe letterato e protettore di letterati e d’artisi 
La duchessa, venuta in Italia, portò alla Corte 
del marito i costumi e le cerimonie spagnole che 
vi durarono fin quando, con la nuora, non vi tor- 
narono di nuovo le costumanze francesi. 


(Continua.) 
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Il Senato e la Camera, con regio 
decreto del 18 novembre, sono convoc 
il 30. Con decreto del 23 il consi. 
sigliere di Stato Ottavio Serena, deputato 
per Altamura, è nominato sottosegretario 
di Stato al ministero dell'interno. 
Due ministri, il Sineo ed il Guicciar= 
dinî, hanno avuto occasione di manifestare 
in) questi giorni gli intendimenti del 


Gpyerno. Ad un banchetto offertogli dai 
subi elettori di Carmagnola, il ministro 
ddlie poste espose l'operato del gabinettò 
riguardo alla pace în Africa e al trattato 
Jtdlo Tunisino. Affermò che il Di Kudini 
può vantarsi di aver ottenuto la pace con 


onore, come voleva il pubblico bene. Espose 
altresì il programma delle riforme ammi- 
nistrative preparate dal ministro dell’in- 
terno, sul referendum e,}a creazione de’ 
comuni rurali autonomi, l'abolizione delle 
sottoprefetture ed accennò anche alle ri- 
forme da proporsi alla legge elettorale 
politica ora in vigore; annunziando al- 
tresì che sarà continuato il lavoro per la 
perequazione fondiaria, si manterrà ìl pa- 
reggio con le sole economie e si provve- 
dera al risanamento della circolazione. 

Ùl Guicciardini, ministro di agricoltura, 
industria e commercio, dopo avere visitata 
la scuola agraria di Portici, ed avere as- 
sistito alla inaugurazione dell'anno scola» 
stico, pronunziò un discorso nel’ quale 
definì il compito del Governo riguardo al- 
l'agricoltura. Esso deve consistere nel pro 
muovere il miglioramento’ della produzione 
e favorirne un più equo reparto, Dichiarò 
di sentire ì doveri dello Stato verso la 
campagna e la necessità di ridestare l’amore 
dei campi in quéi proprietari che non com- 
prendono i doveri della proprietà. +Il 
nistro ha visitato lo stesso giorno, at, 
varie scuole industriali nei dintorni di 
Napoli: il 22, a Napoli, la società fra î 
produttori e agricoltori meridionali offrì 
ina colazione al ministro che prese nuo- 
vamente la parola, rispondendo al. conte 
Giusso il quale aveva invocato provvedi- 
menti atti 1a promuovere e favorire la 
esportazione agricola, che è la più 
sicura garanzia per aumentare Ja prodù- 
zione e per conseguenza la ricchezza nazio» 
nale. Il ministro promise che l’opera sua 
sarà efficace e provvida, quando în tutta 
la penisola sia secondata «dall'influenza di 
sodalizi ed associazioni interpreti dei veri 
bisogni della agricoltura. 

1 Sovrani, dopo axèr visitato, la mat- 
tina del 22, la regina.e la reggente d'Olanda 
| Milano, partirono la sera stessa per 
|Roma. Il 25 giyrise a Roma il Re di Ser- 
bia, ricevuto alla stazione ‘da re Umberto, 
el quale è ospite al Quirinale. Ieri, 26, 
gli fece la visita a Leone XIII partendo 
all'albergo dov'è alloggiato il ‘ministro di 
berbia. 

A proposito delle recenti dimostrazioni 
bvvenute nelle Università di Rom 
i Bologna, l'on. Macola-ha chiesto d'in- 
errogare il Presidente del Consiglio: 

* se lo Statg'abbia a no il dovere di procedere 
‘ontro chiuuQue oltraggi la dignità der ministri 
si Di argini) delle loro tunsioni (art, 193 
“se Ta Stato retto a forma monarchica co- 


ituzionale abbia 0 no il dovere di impedire, al- 
\eno come semplice diritto di difesa, che pro- 


essori stipendiati possano ostentatamente dalla 
cattedra far propaganda contraria alle istituzioni. 

* finalmente per quale concessione speciale dello 
Statuto gli studenti universitari, tanto favoriti 
dallo Stato a danno della finanza nazionale, go- 
dano il privilegio antidemocratico della impunità 
per ingiurie, 0 minaccie, od oltraggi rivolti a 
superiori diretti, o per danni maliziosi arrecati 
Al materiale universitario; quando questi stessi 
reati, se commessi dai più umili cittadini, col- 
l'attenuante di una educazione deficiente, verreb- 
bero colpiti con provvedimenti di competenza 
del Codice penale vigente. 


Notizie da ‘Adis Abeba, telegrafate da 
Gibuti in data del 18 corrente, recano che 
il'eo corrente sarebbero stati fatti partire 
per Zeila 200 prigionieri italiani, senza 
attendere il telegramma di ratifica, in 
omaggio alla ricorrenza del genetliaco della 
regina d' Italia. Il maggiore Nerazzini è 
partito da Adis Abeba il 3 corrente ed 
era atteso all'Harrar il 22. Si spera ch'egli 
possa giungere in Italia verso il ro del 
prossimo dicembre. Altre notizie da Gi- 
buti, comunicate direttamente dal Visconti 
Venosta alla famiglia dell'ingegnere 
Cappucci a Lugo, dicono che questi fu 
posto in libertà. Durante la guerra era 
stato relegato sopra un Amba nell'interno 
dello Scioa. 

Sono giunti al Governo parecchi altri 
telegrammi di congratulazioni di mu- 
nicipii e corpi morali per la conclusione 
della pace. ll trattato stipulato ad Adis 
Abeba non si discuterà probabilmente. alla 
Camera nel breve scorcio di sessione prima 
delle vacanze natalizie, se pure il Governo 
non si decida ad accettare subito le in- 
terpellanze che potranno essergli presi 
tate, o non venga! fatta qualche mozione 
riguardante allo sgombero definitivo 
dell’Eritrea. Era «stato annunziato che il 
duca di Sermoneta ex ministro degli esteri 
i sarébbe fatto ìniziatore di tale mozione: 
interpellato in proposito, egli risponde di 
non aver preso tale iniziativa, ma esser 
pronto a votare la mozione qualora sia-pre- 
sentata, Si ritiene per altro che il Governo 
non sia disposto, ad abbandonare la colonia. 

Fra l'italia e il Brasile è stata sot- 
toscritta una convenzione con la'quale il 
governo Brasiliano si obbliga di versare 
4 milioni al governo Italiano, non appena 
il Congresso avrà approvato l’accordo, Ja- 
sciando al governo italiano piena facoltà 
di distribuirli come crederà meglio. ai re- 
clamanti contro il Brasile, Non sono com- 
presi nei danni da indennizzare con i quat: 
tro milioni quelli avvenuti negli stati di 
Rio Grande e Santa Caterina, la liquida- 
zione dei quali è sottoposta a un giudizio 
arbitrale. La convenzione deplora inoltie 
gli atti di spregio commessi verso la ban- 
diera italiana, specie da studenti; e dice 
che tali atti furono riprovati da tutte le 
persone sensate. 


Il ministro. dei lavori pubblici ha convo- 
cato, il 23, tutti gli ispettori dei circoli 
ferroviari del Regno, annunziando loro di 
avere avocato direttamente a sè la sorve- 
glianza dell'esercizio ferroviario 
avendo il comm. Ripa di Meana chiesto di 
essere. dispensato dall'ufficio d’ispettore 
centrale. Dichiarò in pari tempo essere suo 
fermo proposito di fare in'modo che le pro- 
messe assunte dalle» ferrovie verso il pub: 
blico abbiano sempre il loro coscienzioso 


compimento. 


A Fermo, il 23, si è inaugurato il Con. 
gresso delle Casse di Risparmio e de- 
gli istituti di credito marchigiani, con l’in- 
tervento del ministro Luzzati, che fece.il 
discorso inaugurale. 


Idannî prodotti dal cattivo tempoe 
dalle pioggie insistenti per molti giorni 
sono stati gravissimi e si possono dire 
estesi in tutta l’Italia. Nelle pianure molti 
fiumi-hanno straripato allagando conside- 
revoli estensioni di territorio: in montagna 
vi sono state grosse frane, particolarmente 
nell'Appennino pistoiese ed alle porte di 
Bologna, dove una vecchia signora ed un 
bambino rimasero seppelliti sotto le mi 
cerie di una villa. Nelle provincie meridio- 
nali ha prodotto molti guasti lo straripa- 
mento del Garigliano. La neve è già ca- 
duta in abbondanza sulle prealpi e sull'Ap- 
pennino centrale. Non ostante le continue 
pioggie il servizio ferroviario sulla linea 
maremmana è stato riattivato fino dal 21 
corrente. 


Nella questione della nomina degli elet- 
tori senatoriali per mezzo del sutlra- 
gio universale, il governo francese non può 
dire di avere ottenuto un trionfo. La Ca- 

nera approvò, con 297 voti contro 238, 
l'articolo che 1l ministero aveva dichiarato 
di non accettare e che appunto stabilisce 
di eleggere mediante il sutlragio univer= 
sale gli elettori senatoriali. Viceversa, re- 
spinse un ordine del giorno con il quale 
s’imponeva al ministero di presentare al 


| Senato il progetto quale lo aveva votato la 


Camera, orde dei giòrno ciîe il Meline 
aveva dichiarato di non potere accettare, 
aggiungendo che il governo farà il suo di 
vere ma cercherà di accordarsi con il\Se- 
nato în una via di transazione. 

Il processo contro il capitano Drey- 
fus, deportato alla nuova. Caledonia, ha 
fatto te-spese di una nuova interpellanza. 
SÌ sa che continuamente vengono sollevati 
dubbii sulla giustizia della condannà del 
Dreyfus, ritenuto da molti vittima di un 
errore giudiziario. Il ministro della guerra 
dimostro come snon sia ammissibile tale 
supposizione’ Ed invitò il Castellin, inter- 
pellaute , ad abbreviare la discussione. Il 
Castelliù, che aveva interpellato il governo 
biasimando Ja campagna a favore del Drey- 
fus e domandò perchè non se ne punivano 


candola poi per invitò del ministro, con la 
quale al governo è affidata la cura di ri- 
cercare le responsabilità rivelatesi ddrante 
le ‘dopo il processo Dreylus. La prbpabta fu 
‘approvata ‘alla, unanimità. ; 
{ Nella discussione del bilancio degli $steri, 
Hanotaux rispondendo al Millerand dichiarò 
di non dover: nulla aggiungere, dopo l’ac- 
coglienza fatta ai sovrani di Kussia in Fran- 
cia, riguardo all'accordo Francorus- 
so, che nessuno pensa più di mettere in 
dubbio. ll socialista Hubbard fece la so- 
lita proposta di sopprimere Ja spesa ne- 
cessatia all'ambasciata presso’ la Santa Se- 
de; proposta. respinta dal.governo e dalla 
Camera che: approvò con 357 voti. contro 
183 di mantenere la somma inscritta in 
bilancio. 

La Francia ha ‘stipulato: ‘anche con Îa 
Germania una convenzione'riguardante 


gli autori, presentò ‘una mozione modifi 


formano l'Impero tedesco. In Alsazia è av- 
venuto il 23 uno dei soliti incidenti di 
frontiera che però, viste le circostanze 
dalle quali fu accompagnato, non può avere 
politicamente alcuna importanza. Una guar- 
dia forestale tedesca uccise un francese: 
ma questi, almeno secondo la versione te- 
desca, cacciava di frodo sul territorio te- 
desco ed aveva tirato varie fucilate contro 
la guardia, ferendola. 


Per î 250 milioni richiesti dal governo 
spagnolo ad un prestito interno — che fa 
parte del prestito di un miliardo appro- 
vato dalle Cortes — sono stati sottoscritti 
593 milioni, 30$ de' quali nella sola Mi 
dd. Il governo non ha ancora deciso se 
debba accettarli tutti, oppure ridurre la 
sottoscrizione aì 400 milioni che aveva 
prima in animo di chiedere. Le notizie 
delle insurrezioni a Cuba e alle Filippine 
parlano invariabilmente di successi mili- 
tari ottenuti dalle truppe spagnuole, ma 
senza alcun risultato definitivo. A_Cuba il 
generale Weyler continua ad avanzarsi 
verso l'interno dell’isola. 

Un nuovo incidente è sorto fra Ja 
Spagna e gli Stati Uniti a proposito degli 
insulti fatti alla bandiera spagnola di New. 
castle (Delaware), dove la milizia nazionale 
strappò e bruciò quella bandiera, esposta 
con quelle delle altre nazioni sulla fac- 
ciata dell'Arsenale, in occasione d'una fe- 
sta militare; ll ministro spagnolo: a Wa- 
shington è stato incaricato di fare ener- 
gici reclami presso il governo federale, 
chi secondo il solito butterà ogni respon- 
sabilità sul governo dello Stato del Dela- 
ware, verso il quale non è possibile alcuna 
azione diplomatica. 


Continuano i commenti intorno alla di- 
scussione avvenuta al Reichstag a propo- 
sito delle rivesazioni del giornale di Bis- 
marck sull'accordo russo-tedesco, La 
condotta tenuta nella discussione dal Mar- 
shall è dagli uni lodata come abilissima, da- 
gli altri biasimata come troppo delerente 
verso il Bismarck. Si riconosce però gene- 
ralmente che le dichiarazioni del Marshall 
hanno giovato moltò a ristabilire la fiducia 
nella triplice alleanza, 

ll 20 corrente si è aperta la Dieta 
prussiana comun discorso del trono 
che annunzia considerevoli avanzi risul- 
tanti dagli esercizi finanziari 1895-96 e 
1896-97. Neppure il bilancio prussiano per 
il 1897-98 presenta alcun disavanzo : per 
conseguenza saranno aumentati gli stipendi 
ai magistrati, a molti impiegati dello Stato, 
ai professori delle università e delle scuole 
secondarie ed agli insegnanti delle scuole 
elementari. Il discorso annunzia pure al- 
cuni provvedimenti in favore dell’ agri- 
coltura, e la conversione dei prestiti al 
5 per 100, 

La questione parlamentare più viva ades- 
50 in Germania è quella per l'aumento delle 
spese per la marina, al quale molti 
gruppi del Reichstag sono contrari. L'Im- 
peratore, secondo alcuni giornali, avrebbe 
deciso di sciogliere il Reichstag qualora 
l’aumento proposto dal Governo non ve- 
nisse approvato. 


A Costantinopoli le cose vanno sem: 


il commercio fra Tunisi e gli dtati cne| 


senza neppure l'apparenza di un criterio 
direttivo, Si può dire che nel Governo 
regna la più grande anarchia. Mentre il 
tribunale straordinario si diverte a con- 
dannare a morte un vescovo armeno sem- 
plicemente perchè assente dalla sua resi» 
denza il 26 agosto ultimo scorso, giorno 
dei principali disordini, si arrestano molti 
musulmani o si mandano in esilio. La pub- 
blica sicurezza più non esiste a Costanti» 
nopoli: i soldati sono i primi a svaligi 

i passanti. La sera del 17 una diecina di 
soldati Kurdi si-gettarono sopra una si- 
gnora olandese ed una sua figlia e le dé- _ 
rubarono dopo averle oltraggiate. Gli eu» 
ropei non escono più per le strade che 
armati, ma non sono per ciò più sicuri. 
Ad lidiz Kiosk avvengono i più strani fatti. 
Lo scudiero e onnipotente favorito del _ 
Sultano, Izzet bey, essendo venuto a di- 
verbio per causa îgnota con Aziz bey figlio 
di Reouf pascià, ricevette da Aziz un man- 
rovescio sulla faccia. Mentre egli gridava 
invocando aiuto, Aziz riesciva a fuggire e 
si crede rifugiato a bordo di qualche nave 
straniera. Si è poi detto che Aziz bey, 
stato un tempo addetto militare presso 
l'ambasciata ottomana a Pietroburgo, sia 
fuggito insieme ad un figlio d'Izzet pascià, 
che il padre aveva fatto esiliare ad Aleppo. 
Quindici allievi della scuola di marina sono. 
stati arrestati perchè trovati in possesso 
di giornali proibiti e di note di sottoscri 
zione a favore del comitato dei giovani 


Per tenere quieti gli ambasciatori il go- 
verno Ottomano mette in pratica intanto, 
a dosi omeopatiche, alcune delle promesse 
riforme; nominando per esempio alcuni go- 
vernatori cristiani. Ma delle riforme pro 
messe all’isola di Creta pochissime furono 
effettuate, e i componenti dell’ assemblea 
rivoluzionaria di Vamos harino redatto una 
protesta contro il ritardo, dirigendola ai 
consoli, e dichiarando che, andando di que» 
sto passo le cose, si vedranno costretti a 
reclamare nuovamente con la forza i loro 
diritti. 


Molti cambiamenti sono avvenuti nei mi- 
nisteri che governano le repubbliche ame- 
ricane meridionali. Al Chilì si è costituito 
un ministero completamente liberale pre- 
sieduto da Auntunj con Morla agli esteri 
Rio Janeiro ai ministri della marina, del- 
l'industria e delle finanze dimissionari, 
rono sostituiti Alvez Barbosa, Joachim 
Martinho e Bernardino Campos. A Buenos 
Ayres si è dimesso il ministro delle fi- 
nanze in seguito ad un voto del Senato 
{fr favore dei provvedimenti per assicurare 
il pagamento integrale degli interessi dei 
prestiti interno ed esterno. 


La.torpediniera francese N, 83 
è affondata a Cap la Cherre in conse 
guenza di una collisione con la torpedì- 
niera N. 61. L'equipaggio fu salvo, ineno 
un fuochista annegato e tre marinai feriti, 
Nella miniera di Reicklinghausen avvenne 
una esplosione, il 19 corrente,in con- 
seguenza di accensione di gas. Sopra 32 
minatori che. vi lavoravano 25 furono tro- 
vati morti. 
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EPISTOLARIO or Guseree LA FARINA 
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tf ai ne e 


Trim, L 3,50 * 


ri arni! Nessun giornale! italiano 
per i giovanetti può vantarsi 
d'una vita/tanto Ianga e di 
una così continua e crescente CORDELIA A TEDE 
prosperità Revit tenti 8A-TEDESCHI 
cesso? Perchè il GIORNALE: 
DEI FANCIULLI è il più divertente 
Centesimi 95 ilnumero} e più serio aci giornati per ta gio- 
ventù. È istruttivo, senza pedanteria; gaio e vivace sempre, è 
sempre ricco di bellissime incisioni. 1 racconti sono pitture dell 
vita reale e preparano i giovani a vincere le difficoltà della vita. 
Numerose poesie possono venir-recitate dai bimbi con espressione 
e vero sentimento, perchè esprimono, con semplice chiarezza, i| 
pensieri e gli.affetti della loro et ‘ommediole, giochetti e passatempf| 
i|nuovi e vari, fanno del giornalino il compagno più>caro delle orb” 
ricreazione e dei mesi di vacanza. Un Salotto di conversazione, cioè quatti 
intere pagine destinate alle letterine dei giovani abbonati, peri 
loro di comunicare .l’uno coll’altro, di far partecipi tutti i lettori 
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Rdiz. in-8 illustre. da 200 dis. 
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casi e avvenimenti che servono a riunirli come i bimbi di una stessi 
famiglia. Quante amicizie, che durano oggi; oltre gli anni dell'adolescdhz 
incominciarono in questo salotto. Gli scritti sono dovuti ai-nostri! pi 


La caduta del principato ecclesiastico e la restaurazione 
dell'impero Hispania (1870) .. . -. . Centesimi 25 
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